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Editoriale 

Guardando dal Pei 
al sistema politico 

PAOLA QAIOTTI P I BIASE 

L a relazione di Occhietto ha messo chiaramente 
in evidenza il doppio ordine di (attori di discon­
tinuità che giustificano la proposta della svolta, 
quelli più legali direttamente ai mutamenti del­
lo scenario intemazionale, quelli legati al bloc-

•""•™« co del sistema italiano. Sono fin troppo evidenti 
i primi, e Occhetlo li ha richiamati con efficacia e non mi 
pare che si possa rimproverargli di non essersi fermato sulle 
ragioni del fallimento del comunismo, dal momento che II 
segretario del Pei sta facendo qualcosa che 6 qualitativa­
mente di più, di più coraggioso e più fecondo, di una auto­
critica. Anche per i secondi, i dati che hanno reso impossi­
bile fino ad ora l'obiettivo dell'alternativa risultano dalla re­
lazione piuttosto in trasparenza, attraverso la definizione di 
quelle precondizioni di metodo da porre a base di una 
nuova forma politica, e che diano coerenza e senso reale 
all'alternativa: queste prccondizioni appaiono in questa fa­
se perfino più rilevanti delle stesse ipotesi programmatiche 
perché devono dare ad esse chiarezza, credibilità, pratica­
bilità. Un filo lega i passaggi chiave della lunga relazione: 
l'alfcrmazione che fa contrapposizione comunismo-capi­
talismo non è un criterio di lettura utilizzabile: la centralità 
delle regole, non solo come espediente tecnico ma come 
forma corretta per porre in termini politici la questione mo­
rale; la forte enfasi sui limiti del partito: la ripresa della cita­
zione gorbacioviana sulla necessaria spiritualizzazione. E 
Intorno a questo (ilo mi pare si individui la risposta alla do­
manda più volte avanzala durante il dibattito comunista su 
quali avversari e quale antagonismo. La natura del conflitto 
politico, che traversa oggi Te interdipendenze mondiali e 
l'immobilismo italiano vede un nesso strettissimo, del resto 
solo in parte storicamente inedito, Ira gli interessi che tra­
versano la società e la natura e la qualità dei sistemi politici. 
Questione sociale e riforma della politica non sono distin­
guibili. L'antagonismo reale è oggi qui. intomo alla qualità 
della forma della politica e intomo a questa si nasconde e 
insieme si svela la sostanza degli interessi antagonistici. 

In particolare in Italia l'alternativa prende senso intomo 
alla necessità di ripensare e riqualificare il sistema politico, 
rovesciare il rapporto perverso stabilitosi fra sistema politi­
co e società, il ciclo della partitocrazia, dell'occupazione, 
dell'immobilismo, dell'impossibilità di decidere: ebbene 
bisogna riconoscere che, se è vero che il Pei non pud essere 
fatto responsabile della storia dell'Est, se ha avuto i suoi 
meriti storici nello sviluppo della democrazia italiana, e an­
che vero che esso e stato, per più versi, parte responsabile e 
partecipe del processo di avvitamento su sé stessa della de­
mocrazia italiana, tanto da non potere oggi semplicemente 
chiamarsi fuori dal suo degrado, senza un mutamento fadr-
cale. Nella storia complessa dcll'alfcrmarsi di quella che si 
chiama sbrigativamente partitocrazia, con tema fati diffe­
renziate dagli anni Cinquanta agli anni Ottanta, un punto di 
origine é pur stata l'esistenza di un partito totalizzante che 
riduceva tutti i conflitti ad un unico antagonismo, portato a 
rappresentare tutte le pieghe della coscienza e della espe­
rienza umana, spinto inevitabilmente in ragione di ciò a 
coincidere con le istituzioni. Per quanto importante sia sta­
la la distanza dal modello classico, il partito nuovo di To­
gliatti a questo modello non si sottraeva. 

C erto da allora il Pei è cambiato molto, la conta­
minazione con diverse culture politiche vi ha 
raggiunto livelli impensabili ien; ma ciò non to­
glie che la stona del sistema politico italiano è 
rimasta una storia solidale in cui, come in un 

^^^™ circolo perverso, la prevaricazione di ogni stru­
mento politico ha portato per reazione anche gli altri ad at­
trezzarsi con un di più di prevaricazione e di occupazione 
del potere. Importa meno oggi se tali risposte hanno avuto 
luogo per la durezza dell'ideologia o per la prepotenza op­
portunistica o la mancanza di fantasia del ceto politico. Oc­
chietto ha ben avvertilo che quel Pei, che é a suo modo in­
trinseco, nel bene e nel male al sistema politico che si è an­
dato creando, non può essere lo slesso soggetto che guida 
una alternativa che é ora al sistema politico. L'alternativa 
non può oggi che essere altro rispetto alla contrapposizio­
ne frontale Dc-Pci che, nel quadro del conflitto politico o 
del consociativismo. ha accompagnato l'elefantiasi del 
ruolo dei partiti e le tendenze all'occupazione politica. E 
ciò 6 tanto più importante quanto più si vuole mantenere il 
ruolo forte che la Costituzione riconosce ai partiti, tramiti di 
partecipazione dilfusa, nel senso positivo del partito di 
massa. Per candidarsi a convocare - perché e pur sempre il 
Pei che convoca di fatto e non potrebbe farlo se non fosse il 
Pei italiano - una aggregazione di quanti avanzano una do­
manda di riforma e sblocco del sistema politico, è proprio 
sulla radicale e decisiva novità delle precondizioni dì meto­
do che andava messo l'accento. È solo il primo passo ma è 
un passo importante. Il resto che verrà non sarà ne facile né 
garantito, ma parte col piede giusto. 

Il dibattito si chiude oggi con l'intervento di Ingrao. Domani la replica di Occhetto 
Tortorella (colpito da malore dopo l'intervento) e Cossutta rilanciano le critiche 

Duello sulla svolta 
Il «no» conferma la sua opposizione 
Sfida delle idee al congresso del Pei. Tortorella, 
Cossutta difendono le mozioni del «no», l'orgoglio­
sa identità dei comunisti italiani. Reichlin, Fassino, 
a sostegno della proposta Occhetto, proprio per 
mettere la grande forza del Pei al servizio di un 
progetto di trasformazione. Riproposto da D'Ale-
ma un «governo costituente» per il partito. Oggi In­
grao risponde. 

BRUNO UGOLINI 

• I BOLOGNA. Giornata inten­
sa, convulsa, al congresso 
straordinario del Pei, chiamato 
ad approvare, dopo la maggio­
ranza dei -si" raccolti nei con­
gressi periferici, la proposta 
della costituente di una nuova 
formazione politica, illustrata 
mercoledì da Achille Occhet­
to. Ed ecco salire sul podio, 
primo oratore della giornata, 
Aldo Tortorella, incaricato di 
illustrare la mozione numero 
due. È un ragionamento, quel­
lo di Tortorella, tutto teso a sot­
tolineare, con grande orgoglio, 
la differenza tra i comunisti ita­
liani e i comunisti dei paesi 
dell'Est, la possibilità quindi di 
operare su questo partito, per 
rinnovarlo profondamente, ma 
senza dar vita ad una nuova 
formazione. E. comunque, 
Tortorella chiede, per il futuro. 

nella fase delta •costituente*, 
di chiarire diritti e doveri di cia­
scuno. «Sarebbe assurdo dialo­
gare con ì club e non con noi», 
dice. E un intervento con uno 
strascico emozionante: Torto-
relLì viene colpito da un malo­
re dovuto a stress e verrà rico­
verato all'ospedale Maggiore, 
dove gli farà visita Occhetto. 
Nulla di grave, ma una grande 
paura e un applauso scro­
sciante e beneaugurante del­
l'intero Congresso. La discus­
sione prosegue con Armando 
Cossutta che illustra la mozio­
ne tre, ribadisce altri argomen­
ti critici nei confronti della rela­
zione di Occhetto. Il segretario 
del Pei è accusato di guidare il 
partito come «una grande nave 
verso l'ignoto, senza bussola». 
Un terzo «no* arriva da Lucio 
Magri che accusa Occhetto di 

genericità e definisce •avventu­
rosi più che arroganti» coloro 
che lo sollecitano ad accelera­
re il passo della •costituente» 
per liberarsi di una presunta 
•zavorra», quella dei HOmila 
che hanno, appunto, votato 
•no» alla svolta. L'intervento di 
Magri sembra lasciar intrawe-
dcre la proposta di una corren­
te •neocomunista» nella futu­
ra, nuova formazione politica. 
Avrà essa, chiede, con aspra 
polemica, una sua legittimità o 
l'avranno solo Scalfari e Pen­
nella? 

Sono domande, dubbi, criti­
che, ripresi poi da Bertinotti, 
Garavini, Castellina. La prima 
risposta viene da Piero Fassi­
no. «Qui non finisce una sto­
ria», dice, «ma ricomincia una 
storia, capace di ridare fiducia 
e speranza in valori, parole, 
simboli». E l'invito di Alfredo 
Reichlin, poco dopo, è a discu­
tere su come una grande forza 
di sinistra può restare protago­
nista del futuro, è a guardare 
fuori dalla provincia Italia. 
•Siamo tutti ben oltre i vecchi 
confini e ovunque i nomi e le 
forme storiche e politiche non 
corrispondono più alle cose». 
L'audacia richiesta non nasce 
dalla voglia di «cedere le armi», 
ma proprio perché è necessa­
rio «alzare il livello qualitativo 

della nostra risposta ai nuovi 
poteri e ai nuovi strumenti di 
comunicazione e di potere». È 
un accenno all'Italia Moderna, 
all'Italia delle grandi concen­
trazioni della Rat, di Berlusco­
ni, di Cardini. Il congresso, 
sembra cosi decollare. E quel­
la che lo stesso Tortorella ha 
chiamato -la sfida delle idee». 

Tra i punti in discussione, il 
rapporto con il Psi. C'è un bre­
vissimo incontro, un saluto, tra 
Occhetto e Craxi, ospite del­
l'assise bolognese anche nella 
giornata di ieri. Non si tratta di 
una specie di «abbraccio» tra 
Pel e Psi, specifica in una breve 
dichiarazione Livia Turco, ma 
dell'avvio di un confronto se­
rio. Ed ecco, in serata, un inter­
vento, fortemente applaudito, 
di Massimo D'Alema. Anche 
lui. come aveva fatto Occhetto, 
sottolinea la «novità» dei toni 
usati da Craxi, e del possibile 
avvio di un confronto più sere­
no. Ma chiarisce che «non si 
può discutere con il Pei come 
se fosse un confronto tra 
Brandt e Honecker». Questo 
dialogo tra comunisti e sociali­
sti sarebbe più agevole, insiste 
D'Alema. se venisse posto an­

che il problema della coeren­
za tra il loro riformismo «in rap­
porto alle esperienze e alla ri­
cerca più avanzate del sociali­
smo europeo». Un secondo 
chiarimento viene esposto sul 
tema del «governo costituente 
del partito» nella fase della co­
struzione di una nuova forma­
zione politica, «lo non pensa­
vo, quando ho avanzato tale 
proposta», dice D'Alema, -di 
conciliare il "si" e il "no", nel 
"forse"». Era la richiesta, rivolta 
ai comunisti del «no», a non 
chiudersi in una opposizione 
pregiudiziale, a impegnarsi nel 
processo costituente. Sarà 
possibile? Un primo commen­
to di Lucio Magri («un inter­
vento pulito, diverso dagli altri 
della maggioranza del si») é 
stato accompagnato, in com­
missione elettorale, da altre 
proposte assai polemiche. 
Alessandro Natta e altri, a no­
me della mozione 2 e 3, hanno 
infatti sostenuto che prima di 
arrivare al prossimo congresso 
per la costituente ci vorrà una 
nuova «verifica» con una mag­
gioranza «qualificata» degli 
iscritti. Insomma, il confronto-
scontro continua. 

ALLE PAGINE 3,4, S, 0 ,7 ,15 ,16 ,17 ,18 

Il Lider maximo: «Se gli Usa ci invaderanno, il nostro sangue ricadrà su di voi» 

«Cuba è rimasta sola, d avete tradito» 
Castro attacca i paesi dell'Est 
Il Bundestag vota 
«Non si toccano 
i confini polacchi» 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

•1BONN. La seduta del Bun­
destag aveva per oggetto la 
mozione che riconosce final­
mente «il diritto del popolo po­
lacco a vivere in confini che 
noi tedeschi non rimetteremo 
in discussione con rivendica­
zioni territoriali». Ma nelle pa­
role del cancelliere Kohl, che 
nei giorni scorsi aveva tatto un 
clamoroso dietrofront su que­
sta delicatissima materia, il do­
cumento scompare. Helmut 
Kohl, infatti, si limita pesante­

mente a coprire di insulti la 
Spd accusata di «aver dato a 
Honecker la legittimazione del 
suo potere». Ma in precedenza 
sia i socialdemocratici che i li­
berali avevano duramente ber­
sagliato la linea del cancelliere 
sui confini polacchi e sulla 
prospettiva di una «annessio­
ne» della RdL Kohl, poi, nel po­
meriggio e volato a Bruxelles 
per assicurare gli alleati della 
Nato sul processo di unifica­
zione. 

A PAOINA S 

Mai cosi drastico e violento nelle espressioni e nei 
giudizi. Fide! Castro ha reagito con rabbia all'indo­
mani del voto ginevrino della commissione diritti 
umani dell'Onu. Ieri a Cuba ha definito traditori 
quei paesi dell'Est (Bulgaria, Ungheria, Polonia e 
Cecoslovacchia) che avevano sostenuto la risolu­
zione presentata dagli Usa. «Hanno scelto l'imperia­
lismo». Duri giudizi anche sull'Urss di Gorbaciov. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• • L'AVANA. Mal prima d'ora 
Fidel Castro era stato cosi du­
ro, mai aveva pronunciato una 
sentenza inappellabile contro i 
paesi definiti fino a ieri «fratelli» 
e oggi bollati come «traditori». 
Il «lider maximo» ha reagito 
con un violento discorso al vo­
lo di Ginevra dove quattro pae­
si dell'Est si sono associati al 
campo occidentale votando 
una risoluzione che critica Cu­
ba per i diritti umani. «Ora sia­
mo soli - ha detto -, quel voto 
segna la fine della solidanetà 

tra i paesi socialisti» ed equiva­
le ad una «decisa scelta a favo­
re dell'imperialismo». E ancora 
più duro: se gli Usa dovessero 
invadere Cuba «il sangue ver­
sato ricadrà anche su questi 
paesi». A Ginevra l'Urss ha vo­
tato contro. Castro ringrazia, 
ma avverte: «E minacciata da 
venti della controrivoluzione» 
e dal rischio di scomparire. La 
conclusione di Castro: nessu­
na riforma, nessun dissenso. 
Cuba combatterà •fino all'ulti­
ma goccia di sangue». 

Enimont convoca 
l'assemblea 

rraordinaria 
ancora scontro 

Prosegue la guerra Eni-Montedison sul destino di Enimont, 
Ieri notte il vertice di quest'ultimo ha accettato solo a una 
delle richieste di Cardini (nella foto): la convocazione del­
l'assemblea straordinaria (30 aprile) per l'aumento di capi­
tale per 10.000 miliardi, ma non l'ordinaria per il conferi­
mento di Himont e Ausimont Decideranno i sindaci, forse 
martedì. Intanto Craxi attacca le velleità di privatizzazione, 
probabilmente riferendosi anche all'EnimonL 

A PAGINA 1 0 

L'Urss ai lituani: 
«L'indipendenza 
costa 33 miliardi 
di dollari» 

Gorbaciov è pronto a discu­
tere la separazione della Li­
tuania dall'Uro, ma avverte I 
dirigenti della repubblica 
baltica del costo economico 
che comporterà l'operazio­
ne: 33 miliardi di dollari, ci­
fra pari agli investimenti ef­
fettuati dallo Stato sovietico 

nella repubblica autonoma. È quanto ha affermato ieri il 
presidente del Soviet supremo lituano all'antivigilia della riu­
nione del Parlamanelo lituano elv dovrebbe proclamare so-
lonnemente l'indipendenza dall'Urss. A PAGINA IO 

Un Vico inedito 
Edizione 
completa 
delle lezioni 
di retorica 

Esce a cura dell'istituto Suor 
Orsola Benincasa di Napoli 
la prima edizione critica e 
completa delle «Istitutiones 
Oratoriae» di Giovan Battista 
Vico. Il libro contiene anche 
alcuni inedili del grande filo-

_ _ _ _ ^ _ ^ _ _ ^ ^ ^ _ solo, nei confronti del quale, 
negli ultimi anni, è di nuovo 

cresciuto l'interesse di molti studiosi. In particolare la cultura 
tedesca, con Gadamer e Habermas, ha ripreso ad occupar­
sene nel quadro della «riabilitazione della filosofia della ora» 
"ca*- A PAGINA 2 8 

IL SALVAGENTE 

Domani doppio 
fascicolo (n. 52) 

«LA CASA POPOLARE» 

«IL RISCALDAMENTO» 

Fidel Castro A PAGINA IO 

Assalto fascista 
A Bari 
studenti sprangati 
Mazze e bottiglie rotte contro la «pantera». Duecento 
squadristi hanno aggredito un gruppo di studenti e 
alcuni docenti all'interno dell'Università di Bari. La 
polizia non è intervenuta. I feriti sono otto. Manifesta­
zioni di protesta sono in programma in tutta Italia, 
mentre già ieri sera ci sono stati cortei e sit-in a Ro­
ma e Milano. A Firenze, intanto, si avvia a conclusio­
ne l'assemblea nazionale degli studenti. 

PIETRO STRAMBA-BADIALÌ 

• • ROMA. Aggressione squa­
drista all'Università di Bari. 
Duecento picchiatori - fascisti 
di «Fare fronte» e, secondo le 
denunce degli studenti, ade­
renti ai Cattolici popolari -
hanno attaccato con mazze e 
bottiglie rotte un gruppo di gio­
vani che avevano occupato la 
sede della cooperativa di Cp 
all'interno dell'ateneo. Otto 
studenti sono rimasti feriti, 
mentre sono stati aggrediti an­

che alcuni docenti comunisti 
Immediate le reazioni di con­
danna dell'aggressione e di so­
lidarietà con i giovani di Bari. 
Manifestazioni di protesta to­
no in programma in tutta Italia. 
A Firenze, intanto, l'assemblea 
nazionale degli studenti ha de­
ciso una settimana di mobilita­
zione, dall'I 1 al 17 marzo, ed e 
orientata a confermare il carat­
tere non violento del movi­
mento, mentre è ancora divisa 
sul «no» alla privatizzazione. 

CECILIA MELI A PAGINA 12 

Una delle donne ferite a Gerusalemme dove la polizia ha sparato con pallottole di gomma contro il corteo dell'8 marzo 

ffìpntcalpmrnp '****' ^ 8>orna,a intemazionale della donna ha 
UcTIualc i lu i lC assunto ien connotati drammatici in Clsgiorda-
l a po l i z ia nia e a Gerusalemme est. dove i soldati israelia-
C I 1 JL a ni hanno attaccato cortei di donne palestinesi 
S p a i a organizzati dal leader clandestini dcll'Intifada 
Sl ide d o n n e per manifestare anche in questa occasione con-

•»»•««•••«& tr0 l'occupazione. Almeno 17 dimostranti sono 
^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ state colpite da proiettili di gomma e biglie me­

talliche rivestite di gomma.ln Italia l'otto marzo 
è stato celebralo un po' dappertutto, anche con 
manifestazioni. Persino palazzo Chigi ha fatto 
omaggio di mazzi di mimose alle proprie dipen­
denti. A Bologna la mimosa ha decorato il palco 
del congresso comunista mentre tutti i delegati, 
uomini e donne, ne avevano un mazzetto. 

8ERVIZIALU PAGINE « • 13 

A matrimonio non è una rendita 
l a ROMA «Non per soldi ma 
per denaro», diceva un vecchio 
e divertente film. Il matrimonio 
d'interesse, per lortuna. non è 
più landò di moda, ma se 
qualcuno ancora spera di «si­
stemarsi» con un colpo di ful­
mine di convenienza si ricre­
da: la Cassazione, con una 
sentenza che farà discutere, ha 
stabilito condizioni meno one­
rose per il coniuge più forte 
che debba corrispondere gli 
alimenti al più debole. Secon­
do i giudici della suprema Cor­
te, nessuno può pretendere di 
conservare, in caso di divorzio, 
lo stesso tenore di vila che ave­
va durante il matrimonio, so­
prattutto se dispone di quel mi­
nimo di mezzi economici che 
gli possono consentire di con­
durre un'esistenza dignitosa. È 
esaltamente l'opposto di 
quanto affermava la vecchia 
legislazione in materia. Oggi, 
sostengono i magistrati, richia­
mandosi alla riforma del divor­
zio dell'87, con il matrimonio 
non si acquisisce uno «status 
economicamente indissolubi­
le» in base al quale il più debo-

Dopo il divorzio il coniuge più debole 
non ha diritto a conservare il tenore di 
vita che conduceva prima. Lo ha stabi­
lito la Cassazione ribaltando la vecchia 
concezione giuridica in materia. Se­
condo la Suprema corte il matrimonio 
non è un investimento patrimoniale, 
non dà diritto ad uno «status economi­

camente indissolubile». Gli alimenti po­
tranno essere ottenuti solo da chi non 
è economicamente indipendente e co­
munque vanno intesi come un aiuto 
assistenziale. Altrimenti si assolverebbe 
la parte debole «dall'obbligo di attivar­
si... e acquistare cosi una dignità socia­
le effettiva e condivisa». 

le possa pretendere di vivere di 
•pura rendita». Una simile con­
cezione «stravolgerebbe l'es­
senza del matrimonio» e po­
trebbe «favorirne la disgrega­
zione» con la conseguenza ul­
teriore di deresponsabilizzare 
la parte debole «assolvendola 
dall'obbligo di attivarsi per rea­
lizzare con le proprie risorse la 
sua responsabilità ed acquisire 
cosi una dignità sociale effetti­
va e condivisa'. Ma, si chiede­
ranno in molti, la dignità socia­
le è subordinata all'indipen­
denza economica? E coloro 
che, sposati, si fannno mante­
nere dal coniuge, non hanno 
dignità sociale? 

CARLA CHELO 

Secondo l'indirizzo seguito 
dalla Cassazione l'assegno 
mensile e visto come una sorta 
di sussidio «d'assistenza» che 
spetterà solo a chi non è eco­
nomicamente indipendente e 
comunque non potrà superare 
•il livello di normalità- stabilito 
di volta in volta dal magistrato. 

Facile immaginare che la 
sentenza, pur richiamandosi ai 
principi sanciti dalla riforma 
del divorzio, susciterà polemi­
che e controversie. Nella vec­
chia impostazione giuridica il 
partner economicamente me­
no forte poteva chiedere un as­
segno di mantenimento che 
garantisse le condizioni eco­

nomiche godute durante il ma­
trimonio. 

Ma da tempo, ormai, la valu­
tazione dell'assegno viene (at­
ta usando altri parametri: si 
esaminano le risorse del co­
niuge più debole con un crite­
rio affidato sostanzialmente al­
la sensibilità del giudice. 

Ma che cosa cambierà con­
cretamente in un paese dove 
(lo ha denunciato il pg di Ve­
nezia nel discorso d'apertura 
dell'anno giudiziario) spesso il 
più forte si rifiuta perfino di 
corrispondere ciò che deve 
per legge al coniuge più debo­
le? 

C'è il pericolo che una sen­

tenza di questo tipo incoraggi 
la deresponsabilizzazione 
(per usare i termini della Cas­
sazione) della parte più forte? 
•Nella mia esperienza - ri­
sponde Francesca Vendittl, av­
vocatessa - sono le donne 
(solitamente la parte debole) 
coloro che più frequentemen­
te sollecitano la separazione. E 
quando arrivano a questa de­
cisione sono talmente stufe del 
loro partner che spesso rinun­
ciano a chiedere gli alimenti ai 
quali avrebbero diritto pur d*> 
accorciare i tempi e tevaMt' 
presto di torno il marito». 

• È vero - prosegue l'avvoca­
tessa - che comunque un pro­
blema diffuso è quello della 
difficoltà a far rispettare i patti 
alla parte più forte. In genere. 
In questi casi, quando il debito 
accumulato supera una cena 
cifra si richiede il pignoramen­
to presso terzi e cioè si cerca di 
ottenere l'assegno di manteni­
mento direttamente dal datore 
di lavoro. Ma oltre ad essere un 
procedimento non breve e 
piuttosto costoso vale solo per 
gli impiegati». 



POLITICA INTERNA 

«La divisione non è tra continuisti 
e liquidatori. La sfida tra noi 
sia sui contenuti. Non c'è bisogno 
di cancellare simboli e nomi» 

«Non ci ha convinto» 
Tortorella spiega il no a Ocehetto 
Poi un malore e tanta paura in sala 
È toccato ad Aldo Tortorella, ieri mattina in apertura 
di seduta, riassumere le ragioni del no alla proposta di 
Ocehetto. Lo ha fatto a nome di quanti si risconosco­
no nella mozione numero due, di cui sono firmatari 
anche Natta, Ingrao, Chiarente e altri. Un intervento 
teso, difficile, sofferto al punto che al termine Tortorel­
la, particolarmente provato dallo stress delle ultime 
ore, è stato colto da collasso e trasportato in ospedale. 

EUGENIO MANCA 

• 1 BOLOGNA. Il primo della 
giornata e certamente il più 
atteso, seguito con attenzione 
e alla (ine anche con qualche 
trepidazione, almeno da 
quanti in sala e sul palco si 
erano accorti che qualcosa 
non andava. Quello di Aldo 
Tortorella, ieri mattina, era già 
programmato come un inter­
vento «speciale»: speciale nel 
carattere, dovendo costituire 
non una «controrelazione- ma 
certo una esposizione ampia 
delle posizioni della mozione 
numero due: speciale nella 
collocazione, dovendo prece­
dere, insieme con quello di 
Cossutta, l'avvio del dibattito 
vero e proprio: speciale nella 
durata, beneficiando proprio 
per il suo carattere di un tem­
po assai maggiore rispetto a 
quello degli altri delegati. 

Ha linito per essere specia­
le anche per un motivo che 
ha suscitato apprensione e 
poi sgomento: i segni evidenti 
di lattea che lo hanno accom­
pagnato, e quindi il malore 
che ha colpito Tortorella già 
in sala, appena lasciato il mi­
crofono. 

Durato oltre cinquanta mi­
nuti, pronunciato con tono 
nervoso e ritmo veloce pur se 
rallentato da attimi di impac­
cio, l'intervento non ha mai 

' perduto di cllkacia ed e stalo 
i accompagnato da molli ap. -

?lausl. Si capiva tuttavia che 
ortorella era stanco, provalo 

da una notte in bianco (e for­
se non una soltanto) spesa 
per prepararlo. Lo stesso ora­
tore, a un certo punto del suo 
intervento aveva chiesto scusa 
per l'incertezza nel leggere un 
pezzo «un po' pasticciato», 
che non c'era stato tempo di 
ribattere a macchina. Ha latto 
ricorso più volte al bicchier 
d'acqua, più volte s'è asciuga­
la la Ironie madida. Quando, 
salutalo da un grande applau­
so collettivo (aveva concluso 
parlando della necessita di un 
successo delle amministrazio­
ni democratiche nella prossi­
ma battaglia elettorale) ha la­
scialo la tribunetta e ha fatto 
per tornare al suo posto, deve 
aver sentito venir meno le for­
ze. Si è aggrappato alla picco­
la balaustra del primo banco 
e subito un compagno del ser­
vizio d'ordine è corso a sor­
reggerlo. E stato latto sedere 
mentre gli si tacevano intorno 
gli altri della presidenza, e fra 
loro Ocehetto. Si è ripreso e 
dopo qualche istante è uscito 
accompagnato dagli altri diri­
genti e dallo stesso Ocehetto, 
salutalo da un applauso scro­
sciante dalla sala e dalle gra­
dinate, da dove l'intera scena 
era stata seguita con palpita­
zione. Romana Bianchi, che 
in quel momento presiedeva, 
ha rivolto a Tortorella un alici-
luoso auguno e quindi ha da­
to la parola a Cossutta. Ma 
dall'agitazione che ha nuova­
mente investito la presidenza 
si è capito che la cosa non era 
risolta. E intatti dal palco e 
dalla sala è slato un accorrere 
discreto dietro le vele rosse 
della presidenza. Una ventina 
di minuti più lardi, al termine 
dell'intervento di Cossutta, la 
notizia che Tortorella era sta­
lo ricoverato in ospedale per 
accertamenti e che il malore 
(un nuovo collasso l'aveva 
colto dietro le quinte) era do­
vuto a stress e stanchezza. 

L'episodio di ieri manina ha 
introdotto una nota di ama­
rezza. Va considerato anche 
esso come un segno della ten­
sione, del travaglio, talvolta 
della tempesta che pervade il 
partito e i suoi militanti. An­
che alla lase difficile che in 
questo congresso trova un pri­
mo approdo, Aldo Tortorella 
ha partecipato come sempre 
da protagonista, senza rispar­
miarsi, presenziando alle as­
semblee ed esponendo le ra­
gioni che determinano la sua 
opposizione alla proposta di 
costituire una nuova forma­
zione politica. E proprio dalle 
prove di queste settimane è 
partito, per rilevare la vivezza 
del Pei a dispetto di quanti 
vorrebbero darlo per morto. Si 
è parlalo chiaro - ha osserva­
to - , ci si è divisi, e tuttavia «la 

divisione non e un valore in 
se, come si sente dire»: piutto­
sto una necessita, un -obbligo 
di lealtà e di chiarezza». 

La divisione non e tra «con­
tinuisti» e «liquidatori», ma in­
vece tra ipotesi di innovazione 
fra loro profondamente diver­
se: innovazione del partito e 
della società. Ma il Pei non ha 
atteso il crollo dei regimi ditta­
toriali dell'Est per prenderne 
le distanze ed affermare i ca­
ratteri della propria identità. 
Esso non soltanto ha indicato 
la democrazia come la irri­
nunciabile via del socialismo, 
ma ha posto domande strin­
genti alla modernità nel cuore 
stesso dell'Occidente avanza­
to: le regole della democrazia 
politica ed economica, i limiti 
e le forme dei poteri, i mecca­
nismi del controllo e della 
partecipazione, l'uso delle ri­
sorse e la coscienza del limite, 
il dominio di un sesso sull'al­
tro con tutto ciò che ne con­
segue nelle leggi, nella cultu­
ra, nella vita quotidiana. 

Questi sono stati i terreni 
della nostra iniziativa e della 
nostra sfida - ha detto in so­
stanza Tortorella -, e non già 
quelli delle polizie segrete: 
che, semmai, in Italia stavano 
sempre da un'altra parte, an­
che quando il Pei è stato in 
una maggioranza di governo. 

Profitti della Rat. concentra­
zioni finanziarie, Berlusconi... 
Ma una dottrina che ignori il 
nesso tra economia e politica, 
come quella che sottende la 
proposta di Ocehetto, non ri­
solverà nulla. Sono cose in­
scindibili: programma per il 
governo, azione nella società, 
riconoscimento dei soggetti e 
dei movimenti. Oi qui la pro­
posta che -una sfida sui con­
tenuti si accenda fra di noi ve­
ramente». Il che non compor­
ta alcun bisogno di cancellare 
simboli e nomi. 

Riferendosi poi ai socialisti, 
Tortorella ha osservalo che 
non si può semplicemente 
contestare la «rendita di posi­
zione» del Psi ignorando le 
dillercnze di strategia e i terre­
ni concreti del contrasto. E 
comunque se non sono reci­
proche abiure quelle auspica­
te, allora perche non promuo­
vere subito una ricerca, non 
cominciare a intendersi per 
•patti amministrativi» ovunque 
possibile»? Sinistra unita, cer­
to, ma per governare. E gover­
nare uniti, certo, ma per cam­
biare! 

E qui ancora Tortorella ha 
ricondotto il discorso sul parti­
lo e sulle forme che esso do­
vrà assumere: ci siamo divisi -
ha detto - non su un fatto 
marginale ma su che cosa sia 
e debba essere oggi un partito 
di sinistra. Noi lo pensiamo 
antagonista, riformatore, ca­
pace di leggere crìticamente 
la società, certo non ideologi­
co ma nienl'alfatto privo di 
grandi idealità e finalità. E co­
si, del resto, che abbiamo cer­
cato di costruirlo in questi an­
ni, attraverso un'esperienza 
che alcuni dei nco-cofondalo-
ri oggi mostrano di disprezza-
re e perfino di considerare 
•una mostruosità». Come sarà 
domani? Se è vero che nella 
discussione sono comparse 
voci e tendenze, anche Ira 
quelle globalmente conso­
nanti, sarebbe saggio ora or­
ganizzarne la convivenza e II 
dialogo, costruire forme che 
garantiscano pluralismo e dia­
logo. E del resto sarebbe as­
surdo dialogare con i clubs e 
non dialogare Ira di noi... 

Si apra dunque una gara di 
idee il cui sbocco non può es­
sere predeterminato. Ogni po­
sizione deve contribuire libe­
ramente ad un processo il cui 
titolare è l'insieme del Pei. alle 
viste di un congresso la cui so­
vranità non può certo limitarsi 
a una ratifica. 

Nuove maggioranze e nuo­
ve minoranze? E possibile, e 
del resto su alcuni punti politi­
ci già e avvenuto in molte fe­
derazioni. Il tema del governo 
unitario del partito resta inte­
ramente davanti a noi, reso 
più acuto dalle scadenze poli­
tiche difficili che ci attendono 
tutti. 

Aldo Tortorella (In alto) mentre lascia la tribuna degli oratori e subito dopo soccorso dai compagni dopo l'improvviso malore 

Notizie rassicuranti dall'ospedale 
«Perdonatemi per il trambusto» 
Al ministro ombra degli Interni, Aldo Tortorella, sono 
giunti - tramite il prefetto Rossano - gli auguri del 
•collega» Antonio Gava, e quelli del presidente della 
Repubblica. Dopo la paura, dopo gì! attimi di tensio­
ne per quel malore subito dopo l'intervento appassio­
nato, per il dirigente comunista giungono notizie ras­
sicuranti: «Il malore è stato provocato da stress, il cuo­
re è a posto. Adesso ci vuole soltanto del riposo». 

JENNER MELETTI 

• BOLOGNA. «Non dormiva 
da quattro giorni, adesso deve 
soprattutto riposare». Al se­
condo plano dell'ospedale 
Maggiore, Stefano Mele, il me­
dico che segue Aldo Tortorel­
la a Roma, rassicura tutti, «È 
stata la stanchezza, soltanto 
quella. Adesso l'onorevole de­
ve riposare». 

Dalle 11 di ieri, Aldo Torto­
rella è ricoverato nella stanza 
numero 4 del reparto 'Medici­
na d'urgenza» dell'ospedale 
Maggiore. Accanto a lui è 
Chiara Valcnlini, giornalista, 
la sua compagna. «E lucido, 
parla normalmente. Deve ri­
posare, dopo tanto stress». Al 
congresso del Pei, ieri mattina. 

c'è stala paura. Aldo Tortorel­
la aveva appena finito di par­
lare, è sceso dal podio, si è 
avviato verso il suo posto alla 
presidenza. Ad un tratto ha 
vacillato, ha cercato di soste­
nersi ad un tavolo. 

Un compagno del servizio 
di vigilanza lo ha sorretto, so­
no accorsi subito in lami. Gli 
schermi della tv intema hanno 
mostrato ogni attimo di quel 
drammatico. Aldo Tortorella 
si è accasciato per qualche 
secondo, si è ripreso, è slato 
accompagnato nel corridoio 
dietro la presidenza. Qui sono 
intervenuti, subito, gli addetti 
al «pronto soccorso», con una 
barella. Si temeva per il cuore, 

e subito Tortorella è stato por-
lato in infermeria, dove è stalo 
fatto subito un elettrocardio­
gramma. Éarrivata la prima ri.-,,, 
sposta rassicurante. «Non ci 
sono lesioni in atto», hanno 
detto i medici. «È stato un col­
lasso da stress nervoso», ha 
detto il dottor Argiuna Margot­
ta, uno dei sanitari che assie­
me a Mario Spallone ed al 
cardiologo Vincenzo Ccci ha 
prestato le prime cure nel lo­
cale adibito a pronto soccor­
so. «Tortorella - ha spiegato 
Mazzotta - ha lavorato tutta la 
notte sul testo della sua rela­
zione. Durante il discorso ha 
sudato molto. L'elettrocardio­
gramma non ha rilevato nulla 
di preoccupante, la pressione 
è rimasta costante ed il polso 
è rassicurante. Ora Tortorella 
sarà sottoposto ad una visita 
di controllo in ospedale». 

Dal pronto soccorso, di 
fronte ad una calca di cronisti 
e rcporters, Tortorella è uscito 
in barella, con una flebo infi­
lata nel braccio. Gavino An-
gius, il segretario della federa­
zione bolognese del Pei Mau­
ro Zani, Chiara Valcntini han­
no seguito l'ambulanza in au­
to. Pochi minuti di viaggio, ed 

ecco l'ospedale Maggiore, il 
cui «pronto soccorso» è già 
stato avvertito via radio, Aldo 
•Tortorella viene portalo nel, 
reparto di terapia Intensi";:, 
per un secondo elettrocardio­
gramma che conferma il pri­
mo risultalo. Pochi minuti, poi 
il trasferimento al secondo 
piano, in Medicina d'urgenza. 
La stanza è la numero 4, con 
due letti. 

Cronisti e fotografi sono in­
vitati a lasciare il reparto, per 
non disturbare i ricoverati. Al­
le 11.40 arriva Achille Ocehet­
to, accompagnato dal sindaco 
di Bologna, Renzo Imbeni. Il 
segretario fa una breve visita 
ad Aldo Tortorella, si (erma a 
parlare con Chiara Valentin!. 
•E' sereno, ha fatto un augurio 
di buon lavoro a tutto il con­
gresso. A provocare il males­
sere e stato lo stress dell'ulti­
ma notte, tutta impegnata nel­
la preparazione dell'interven­
to». 

La porta del reparto viene 
sbarrata, si vuole assicurare il 
riposo a tutti. Solo alle 13.30 
arriva il primo bollettino medi­
co. Lo legge la dottoressa Te­
resa Alberti a nome del pri­

mario. Costante Nasi. «L'ono­
revole Aldo Tortorella è qui ri­
coverato per un episodio di ti­
po lipotimico». Che significa? 
•Ha avuto uno svenimento, un 
malore, insomma un piccolo 
collasso, verosimilmente pro­
vocato da stress. L'obiettività 
clinica, cosi come i primi esa­
mi ematochimlci e strumenta­
li, sono nei limiti della norma. 
Sono previste altre ricerche 
cliniche». 

E stata fatta una prognosi? 
«L'onorevole resterà ricoverato 
qualche giorno, per altri esa­
mi. Un po' di riposo gli è co­
munque indispensabile». «Al­
do Tortorella • spiega il dottor 
Stclano Mele - non ha mai 
avuto episodi simili a questo. 
E comunque del tutto tran­
quillo, contento di stare bene. 
Ha anche scherzato con noi, 
parlando di un piatto di tortel­
lini da mangiare appena usci­
to da qui. Gli spiace di avere 
creato tanto trambusto al con­
gresso». In serata un bollettino 
conlerma le buone condizio­
ni. «Contiamo di dimetterlo a 
brevissimo termine». Al pala­
sport le notizie sono accolte 
con un applauso. 

Cossutta: nessuno può arrogarsi 
il diritto di sciogliere questo partito 
Ed ecco la contro-relazione della mozione 3, affidata 
ad Armando Cossutta. Pacato nel tono, anche quan­
do è aspro nei contenuti, Cossutta ha ripetuto fiera­
mente il suo no. Ma ha anche chiarito che non si 
prepara ad abbandonare la nave. Lo faccia, semmai, 
chi comunista non vuol essere più. «Nessuno - ha in­
fatti detto - potrà arrogarsi mai il diritto di sciogliere 
il partito quando altri voglia mantenerlo in vita». 

ANNAMARIA GUADAGNI 

• i BOLOGNA. Cossutta. il bol­
scevico lealista, ha ripetuto ieri 
con fierezza il suo >no», ma ha 
detto anche che le regole le ri­
conosce e le rispetta: perciò 
nessuna contestazione al dirit­
to della maggioranza -di pro­
cedere per la strada che inten­
de intraprendere». L'immagine 
che ha dato di se e insomma 
coerente con quella di sempre: 
irriducibilmente in dissenso 
sulla fine della spinta propulsi­
va della rivoluzione: ma capa­
ce di fedeltà alle regole della 
democrazia formale e di gene­
roso «spirito di servizio». Cos­
sutta teme che la costituente 
getti il Pel senza bussola in una 
crociera verso il nulla, ma ripe­

te: «Questo è il nostro comune 
partito, agiremo in esso e con 
esso. La fase costituente ci ve­
drà impegnati in una rinnovata 
battaglia ideale e politica: sia­
mo una minoranza, ma anche 
una componente indispensa­
bile perchè rappresentiamo 
una garanzia di coerenza e lu­
cidità per quanti non intendo­
no omologarsi e vogliono re­
stare comunisti di nome e di 
fatto.. 

In altre parole, Cossutta e i 
suoi non preparano scialuppe, 
e in nessun caso abbandone­
ranno la nave. Semmai, dico­
no con diplomazia ma con as­
soluta chiarezza, siano gli altri 
a farlo. Il leader della mozione 

numero Ire domanda infatti 
che l'operazione politica in 
corso resti impregiudicata ne­
gli sbocchi, «compresa l'ipote­
si che si possa dar vita a un al­
tro partito». Ipolesi che dovrà 
essere definita -alla fine, e sol­
tanto alla fine» della fase costi­
tuente. -D'altronde - ha preci­
sato - credo che nessuno in 
questo congresso pensi si pos­
sa decidere oggi che il partito 
comunista andrà sciolto, sia 
pure tra otto o nove mesi, e 
non solo perche per prendere 
una decisione di tale portata 
non può bastare il 18 percento 
degli iscritti, cioè dei votanti 
della prima mozione sul totale 
dei tesserali». Il velo in tal sen­
so appare infatti assoluto: -Per­
chè nessuno potrà arrogarsi 
mai il diritto di sciogliere un 
partito qualora altn voglia 
mantenerlo in vita». Come dire 
che la «società» resta in vita fin­
ché c'è qualcuno che vuol te­
nersi nome e simbolo, dunque 
se ne vada chi comunista non 
vuol essere più. Chi temeva 
•pasticci» ha dunque anche la 
parola di Armando: non ci sa­
ranno. Una gestione unitaria 
del post-congresso è pensabile 
purché non significhi «obbe-

Armando Cossutta 

dienza, consociazione subor­
dinata di vincitori e vinti». E 
poiché la chiarezza non è mai 
troppa, occorrono regole, che 
deliniscano caratteristiche, 
prerogative, diritti e doveri» 
delle diverse componenti: «L'e­
sperienza insegna che questa 

è l'unica vera strada per garan­
tire vita effettivamente demo­
cratica in un partito pluralista»; 
evitando «esclusivismo e pre­
dominio incontrollato della 
maggioranza». 

Quanlo alla proposta di Oc­
ehetto, gli rimprovera di «aver 

Il saluto 
diGorbaciov 
al congresso 
del Pel 

Messaggio di saluto di Gorbaciov (nella foto) al XIX Con­
gresso del partito comunista. Il comMato centrale del Pcus 
augura ai delegati del Pei «successo nella ricerca di soluzioni 
che contribuiscano al consolidamento delle forze di sinistra» 
in Italia. I sovietici si dicono, inoltre, fiduciosi dello sviluppo 
dei rapporti tra i due partiti -sulla base di uguaglianza, indi­
pendenza, solidarietà e fedeltà ai valori democratici e socia­
listi». 

Attenzione 
alle assise 
da «Osservatore» 
e Radio Vaticana 

Non solo ('«Osservatore Ro­
mano», ma anche -Radio 
Vaticana», dedica ampio 
spazio al congresso straordi­
nario del Pei. Nel riassumere 
La relazione, l'emittente del­
la Santa Sede sottolinea in 
particolare che centrale è 

per Occhetlo anche il rapporto con quelle aree del cattolice­
simo italiano che hanno elaborato un'autonoma coscienza 
critica nei confronti dell'individualismo capitalista e del col­
lettivismo burocratico». L'-Osservatore Romano» definisce 
•arduo» l'obicttivo di dar vita ad una nuova formazione poli­
tica e giudica quello sulla «glasncst italiana» come «uno dei 
passaggi più significativi della relazione». 

«Dopo la relazione di Oc­
ehetto, la strada intrapresa 
dal Pei non solo appare ob­
bligata, ma perfino irreversi­
bile», ha detto il presidente 
nazionale delle Adi, Giovan-
ni Bianchi. «Ocehetto ha de-

•"^•^•"""•""•^•^••""•""""^ lineato un coraggioso oriz­
zonte culturale — ha aggiunto — e ora è atteso alla compi­
lazione di un progetto politico cui non potrà accompagnarsi 
l'indifferenza o il trasformismo delle alleanze». Per Bianchi 
«il confronto avverrà sempre meno sugli schieramenti o sulle 
ideologie, ma sulla linea programmatica e sulla capacità di 
iniziativa politica... e l'associazionismo non mancherà di se­
guire i processi in corso con attenzione». 

Bianchi (Adi) 
«Confronto 
sui programmi 
non sull'ideologìa» 

Il giudizio 
di IMons. Belio 
presidente 
diPaxChristì 

«Se queste affermazioni fos­
sero libere dal sospetto del­
l'accaparramento e dal dub­
bio che si vogliano fare an­
nessioni culturali, sarebbero 
di'una forza propositiva uni-
ca». Cosi Mons. Tonino Bel-

™""™"—*****••••""•™—™""̂ ,— lo, vescovo di Molletta e pre­
sidente nazionale di Pax Christi, giudica la parte della rela­
zione di Ocehetto dedicata al disarmo e alla non violenza. 
•Peccato per l'ombra di quel sospetto — ha aggiunto—che 
io, comunque, voglio credere non abbia motivo di esistere e 
che vorrei dissipare». 

Francesco Dimitri, responsa­
bile dell'osservatorio del Pei 
per la questione religiosa, ri­
tiene che questa tematica 
sia troppo isolala e saltuana 
nel dibattito del partito. In-
tervistato dall'agenzia 

•»»•»»»»»»»»•»»»••»•»»»»»»»»»»»»»»»••"• .Asca» ha sostenuto che «il 
problema vero è il rapportarsi di una forza politica nuova di 
sinistra, in costruzione, rispetto alla domanda di senso reli­
gioso. Se il Pei è un partito veramente nuovo non può pre­
scindere da questa realtà. Ed è qui — conduce Dimini — 
che si misurerà la sua capacità di essere permeato da conte-
nuticulturali nuovi». 

«Nel partito 
troppo trascurata 
la questione 
religiosa» 

Proteste 
di Cna e Lega 
per esclusione 
dalle commissioni 

Lanfranco Turci, presidente 
della Lega delle cooperati­
ve, e Sergio Bozzi, segretario 
generale della Cna. protesta­
no per l'esclusione dei diri­
genti comunisti delle orga-
nizzazioni imprenditoriali 

"•"•""•^"•^••^•••"'"•^^™ progressiste dalle commis­
sioni congressuali. Non ne fanno parte rappresentanti della 
Cna, della Lega delle cooperative, della Confescrcenli e del­
la Confcoltivalori. Secondo Turci e Bozzi «l'esclusione non 
depone a favore di una coerente scelta per un nuovo partito 
riformista, democratico e di massa quale proposto nella re­
lazione di Ocehetto». 

Presentato 
ordine del giorno 
unitario 
sull'informazione 

Un ordine del giorno unita­
rio sul «diritto all'informazio­
ne» è slato presentato al 
congresso dai delegati Vin­
cenzo Vita, Carla Nespolo, 
Elio Qucrcioli, Gloria Bullo, 
Antonio Bernardi e Gianni 

• ^ • " • » " Borgna. L'odg, che è all'esa­
me della commissione politica, chiede una Rai autonoma 
dai partiti, l'abolizione del tetto per la raccolta della pubbli­
cità imposto all'azienda pubblica, la revisione del meccani­
smo del canone di abbonamento. 

GREGORIO PANE 

sparso a piene mani nel partito 
e nell'opinione pubblica l'illu­
sione che si possa sbloccare 
cosi la situazione politica, do­
minata dalla De da quaran­
tanni...Non conosco nessun 
comunista che non voglia si 
vada al governo - ha detto po­
lemicamente Cossutta - . Ma 
non è produttivo far credere 
che ci si possa arrivare cam­
biando formazione politica. 
Annullando noi stessi e la no­
stra ragion d'essere, la via del 
governo potrebbe esserci 
aperta subito, ma con essa an­
che quella della perdizione». 
Al segretario del Pei Cossutta 
non perdona neppure l'aver 
fatto credere che «se la sinistra 
non ce l'ha fatta a governare in 
Italia è per colpa nostra e dei 
nostn errori. Come se in questo 
paese non vi (ossero stati De 
Gasperi e Sceiba, Tombroni e 
Gelli, come se Moro tosse mor­
to per un incidente, come se 
gli Agnelli fossero docili e gen­
tili come il nome che porta­
no...» 

Anche il Pei, naturalmente, 
porta il peso dei suoi errori, 
perde voti dal 1979, «e non per 
la crisi polacca, afghana o del­
l'Europa dell'Est, ma per le in­
certezze nostre e del sindaca­
lo, specialmente in campo 
economico e sociale». Anche 
oggi i comunisti sono in con­
tropiede per mancanza di 
chiarezza sulla legge Ruberti, 
per incertezza nel dar fiato al 
movimento rivendicativo sul 
terreno retributivo e della rifor­
ma fiscale. «Solo la ripresa del­

la dinamica retributiva - ha ag­
giunto - può rendere credibile 
la battaglia per la riduzione ge­
neralizzata dell'orario di lavo­
ro». E mentre si smarrisce la ca­
pacità di compiere «un'analisi 
materiale» dei processi, per 
Cossutta svanisce la chiarezza 
del chi e del contro chi. sosti­
tuita da una sorta di predica­
zione mistica incapace di «una 
visione alta della condizione 
umana», che lascia il Pei in pa­
sto «al tarlo del pensiero debo­
le», esposto alle seduzioni del­
l'effimero e delle mode. 

Infine, il giudizio sulla situa­
zione internazionale. Cossutta 
è per antonomasia -filosovieti­
co e kabulista», come dicono 
con rassegnato sarcasmo al 
quartier generale della mozio­
ne tre, aggiungendo: -Nessuno 
ricorda mai, però, che nel '68 
fu lui a stilare materialmente il 
documento di condanna dei 
carri armati a Praga». Il clichè, 
ci perdonino, vuole tuttavìa 
scontata la sua richiesta di «atti 
unilaterali» circa la presenza 
delle basi Nato in Italia: preve­
dibile che in questo momento 
veda il mondo «pervaso da un 
vento gelido di moderatismo»; 
ovvio che se la prenda con Na­
politano, ministro degli esteri 
ombra, per gli eccessi di pru­
denza sulla questione tede­
sca... Mentre irride l'adesione 
all' Intemazionale socialista, 
•vecchia e superata», con il to­
no che lo distingue: pacalo e 
un pò mesto, anche quando è 
aspro e inappellabile. , 

l'Unità 
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POLITICA INTERNA 

Giudizi critici pesanti 
sulla linea Occhietto 
e richiesta di proporzionale 
negli organismi dirigenti 

Il «no» ripete: «no» 
aspettando Ingrao 

Uno scordo 
del settore 
dei delegati 
nel parterre 
del Palasport 
di Bologna 
durante 
l lavori 
del 
19° Congresso 

•La relazione di Occhietto? Un pout pourrì...», dice 
Nicola Badaloni scandendo le parole. A «quelli del 
no* il segretario non è proprio piaciuto. In assem­
blea, fino a notte fonda, i 324 delegati della secon­
da mozione hanno espresso il loro giudizio, «forte­
mente critico». Solo qualcuno esprime commenti 
più articolati. E oggi Pietro Ingrao salirà alla tribu­
na per ribadire il suo no. 

PIETRO SPATARO 

M BOLOGNA. Pesante, criti­
co, duro, negativo. Sotto le 
volte di una maxi-sala a cento 
metri dal Palasport le parole 
scelte per giudicare la relazio­
ne di Òcchctto sono taglienti. 
Non sono piaciute quelle cen­
to cartelle con cui il segretario 
ha aperto il congresso. Pietro 
Ingrao l'ha dato subito a vede­
re, rimanendo ostentatamente 
immobile mentre, Il sul palco 
della presidenza, erano tutti in 

Riedi ad applaudire. Ma tace, 
on fa dichiarazioni, vuole 

solo ascoltare. Prepara l'inter­
vento con cui stasera rispon­
derà ad Òcchctto. Cosa dira? 
Di certo ribadirà il suo dissen­
so dalla linea del segretario e 
chiederà nuove regole inter­
ne. Resta in silenzio Natta. Ma 
anche lui. dicono, è rimasto 
deluso. E infatti risponderà 
poi a un'agenzia: -La relazio­
ne è brutta». 

La parola allora è a) delega­
ti I binari della discussione 11 
indica Mario Santostasi dopo 
un breve consulto con i «big». 
Il tono è pacato, ma il giudizio 
è duro. Nella relazione non 
scorge «nessuna novità rile­
vante» (tranne qualche aper­
tura sulla politica estera) e 
nemmeno «ragioni forti da in­
durci a cambiare idea». Quin­
di, la 'battaglia politica non è 
finita». E proprio perché «rifiu­
tiamo scissioni e separazioni», 
dice, vogliamo che sia garanti­
to ti nostro diritto «a conserva­
re le nostre libere convinzio- ' 
ni». Che vuol dire: il punto di 
riferimento della seconda mo­
zione continua a vivere, non si 
scioglie con questo congres­
so. E partecipa, criticamente, 
alla fase costituente il cui esito 
pero «non deve essere prede­
terminato». 

Parole severe. Che pei* 
paiono ai più quasi troppo 
morbide. «Il mio giudizio —di­
ce il filosofo Cesare Luporini 
— è molto più pesante. Quel­
la di Occhetto è una relazione 
apolitica, il suo fondo Ideolo­
gico è di tipo neocattolico, ma 
sta più indietro di San Tom­
maso...». Anche Pietro Barcel­
lona chiede di «accentuare il 
giudizio duro». «Vedo in que­
sta relazione — dice — un ri­
torno indietro rispetto al 18 
Congresso». Per Giorgio Cre-
maschi l'assenza più vistosa 
nelle cento cartelle di Occhet­
to è una «seria analisi dei rap­
porti di forza sociali». -Non ho 
sentito fare I nomi della Fiat, 
di Berlusconi...», dice. Nichi 
Vendola paria addirittura di 
•sgomento» di fronte alle pa­
role del segretario. «Non ci so­
no I giovani nel suo ragiona­
mento — sostiene — E non 
ha nemmeno interloquito con 

le questioni poste dal movi­
mento degli studenti». E Giu­
seppe Chlarantc ora dice che 
occorre -accentuare il giudizio 
fortemente critico» mantenen­
do però un -tono pacato». 
Della relazione, spiega, «colpi­
sce la estrema povertà politica 
e culturale» e il «vuoto di ana­
lisi effettiva-. È proprio parten­
do dai contenuti che, dentro 
la commissione politica, il 
•no» insisterà su quegli ordini 
del giorno su cui si è data bat­
taglia nei congressi di federa­
zione: l'uscita dalla Nato, il ri­
fiuto degli FI 6. il mondo del 
lavoro, té donne e, forse, an­
che il rifiuto dell'ipotesi cra-
xiana di repubblica presiden­
ziale. 

Ma è davvero cosi compat­
to il fronte del no? Non pare, 
visto che qualche differenza-
zione comincia nd emergere. 
E più articolato, infatti. Il giu­
dizio, pur negativo, di Luciano 
Barca. Lui trova miglioramenti 
(«per merito nostro») nella 
parte sulla politica intemazio­
nale e anche in quella in cui 
si definiscono i caratteri del 
nuovo partito riformatore. Sul­
la stessa linea Elio Qucrcioll, il 
quale invita a prendere atto 
•che ci sono delle novità» e 
che Occhetto «ha chiamato 
tutti a partecipare». Sono le 
uniche voci un po' «stonate» 
in un'assemblea cosi decisa. 
Ma dentro il congresso ce ne 
sono altri che articolano diver­
samente il loro giudizio. Co­
me Adalberto Minucci. il qua­
le pur definendo «carente e 
vecchia» la relazione, apprez­
za il fatto che il segretario ab­
bia «valorizzalo alcuni punti 
della nostra battaglia» e cita la 
politica estera e la questione 
del comunismo. Su una spon­
da completamente diversa 
Diego Novelli. Lui ritiene che 
la relazione sia «Interessante» 
e che «i giochi non sono chiu­
si». •Altrimenti — dice — do­
vremmo prendere la nostra 
bandiera, abbandonare il 
congresso e andar da un'altra 
parte 

Per «quelli del no» ora però 
si apre, comunque, una nuo­
va stagione. Nella quale e im­
portante quella che Chiarente 
chiama la «questione demo­
cratica»: e cioè come -deve vi­
vere il partito, con quali regole 
nuove». Certo, non deve più 
vivere come prima. «L'unità 
del partito — dice Fulvia Ban­
doli — si tiene se restano e si 
valorizzano le differenze, altri­
menti si toma all'unanimismo. 
E allora dobbiamo trovare re­
gole che tutelino sia la mino­
ranza che la maggioranza». 
Insiste sullo stesso tasto Anto­

nio Pizzinato, Il quale dice 
che bisogna «rivedere lo statu­
to». La proposta, avanzata dai 
delegati della prima mozione, 
di affiancare a un Comitato 
centrale ridotto un'assemblea 
nazionale viene respinta con 
forza da tutti. «Cosi — dice 
Pizzinato — si consentirebbe 
solo lo spettacolo e non II 
confronto...». E Lucio Libertini 
è convinto che 6 un escamo­
tage con cui la maggioranza 
vuol mascherare i -tagli» che è 
costretta a fare avendo perdu­
to, secondo i calcoli, una tren­
tina di posti nel Ce. 

L'assemblea non Indica so­
luzioni. Ma un «comitato- sta 
lavorando su un'Ipotesi di 
nuovo statuto. Il primo punto 
riguarda gli organismi dirigen­
ti. La mozione due chiede che 
sia garantita la proporzionali­
tà in tutti gli organismi dirigen­
ti, dai comitati federali fino al­
la direzione. Qualcuno, però 
(e lo ha chiesto Elio Qucrcioll 
in assemblea) crede che sia 
opportuna la presenza della 
minoranza anche negli orga­
nismi esecutivi: è' un primo 
nodo che dovrà essere sciolto. 
Tutti d'accordo invece nel di­
re no a organismi pletorici. In­
grao lo ha ripetuto spesso: più 
si ingigantiscono e meno con­
tano. Quindi, organismi agili: 
d'accordo a ridimensionare il 
Ce, ma senza creare un'ag­

giunta (Consiglio o assem­
blea nazionale). Il «no» chie­
derà anche che si garantisca­
no, in futuro, alle «componen­
ti» gli stessi diritti voluti per il 
congresso, tra cui l'utilizzo 
delle sedi del partito. Qualcu­
no sembra intenzionato an­
che a Introdurre un altro te­
ma: quello delle risorse linan-
zlarie. Perché, dicono, se le 
Iniziative del no sono del par­
tito, è giusto che il partito le fi­
nanzi. 

Una novità si chiede venga 
Invece introdotta nel nuovo 
statuto. E riguarda il chi deci­
de lo scioglimento del partito. 
Quale quorum è necessario 
per sancire la fine di questa 
esperienza e l'inizio dell'altra? 
Su questo non ci sono norme 
certe. E se non vengono intro­
dotte, spiega Cotturri, valgono 
quelle del codice civile, che 
fissa in due terzi dei soci la 
maggioranza necessaria. Due 
terzi quindi del milione e 400 
mila iscritti al Pei. E sarebbe 
sicuramente impresa dilficile. 
E allora l'ipotesi che circola 
nella seconda mozione è fis­
sare una regola che dica: per 
sciogliere li partilo ci vuole un 
congresso cui partecipi la me­
tà degli Iscritti e che di conse­
guenza decida a maggioranza 
assoluta. Per ora è solo un'I­
potesi. Vedremo se diventerà 
un punto di battaglia politica. 

L'OLICI pi T€HtM$ON 

Fassino propone un Ce più largo 
Natta rilanda la «questione quorum» 
Dalla tribuna congressuale alle commissioni il di­
battito ripropone divisioni e distinguo. Tramonta 
l'ipotesi di un Ce più snello. Sullo statuto, la mo­
zione 1 è per non prefigurare le correnti. La mo­
zione 2 chiede per le minoranze la rappresentan­
za proporzionale negli organi dirigenti ed esecutivi 
e una maggioranza qualificata per decidere sullo 
scioglimento del Pei. 

WALTER DONDI BIANCA MAZZONI 

• I BOLOGNA Commissioni 
di lavoro più snelle rispetto al 
passato, i maggiori dirigenti 
presenti ed equamente distri­
buiti nella commissione politi­
ca, per lo statuto, In quella 
elettorale. La discussione che 
si dipana dalla tribuna con­
gressuale si trasferisce in tante 
riunioni, plenarie, di coordi­
namento delle singole mozio­
ni e di gruppi di lavoro ristret­
ti, senza appannare o diluire 
le differenziazioni e I distin­
guo. 

Cosi nella commissione per 
lo statuto, dove la discussione 
è stata niente affatto diploma­
tica. Le proposte sostenute dal 
rappresentanti della mozione 
2 vanno nella direzione di un 
riconoscimento formale degli 
schieramenti che si sono ma­
nifestati in questo congresso, 
ma soprattutto si chiede che 

sia una maggioranza qualifi­
cata degli iscritti a decidere, 
prima della costituente, lo 
scioglimento del Pei. 

Sul dirilto al dissenso e rela­
tive garanzie, alcuni esponenti 
della mozione 1 (Violante, 
Petruccioli) ritengono che di­
ritti e doveri di minoranze e 
maggioranze, che vanno defi­
niti, non debbano avere rego­
le uguali nella fase congres­
suale e in quella fra i congres­
si. L'articolazione della dialet­
tica democratica - sostiene ad 
esempio Coturri (mozione 2) 
- va intesa come diritto all'op­
posizione non del singolo 
iscritto. Di qui la richiesta di 
garanzie per gli organismi diri­
genti e l'uso delle risorse. Fer­
rara, facendo riferimento alla 
fase congressuale, è dell'opi­
nione che bisogna mantenere 
il principio della rappresen­

tanza proporzionale fino agli 
organismi esecutivi del Partito. 
'Anche Albertiftl (mozióne Sf 
è dell'opinione che. cosi co­
me fatto per il congresso, oc­
corra estendere il diritto al dis­
senso dai singoli iscritti a 
gruppi di iscritti. 

E al termine della fase costi­
tuente, è apertamente Alberti-
ni a sollevare la questione, 
prima del congresso per la 
nascita della nuova formazio­
ne politica occorre un mo­
mento di verifica fra gli iscritti 
che decida lo scioglimento 
del Pel. L'argomento è ripreso 
da Natta (mozione 2) - fi una 
questione Inedita quella dello 
scioglimento del Partito, che 
occorre regolare - e da Chia-
rante (mozione 2) che parla 
della necessità che sullo scio­
glimento del partilo si esprima 
una maggioranza qualificata. 
Ma può questo congresso, si 
domanda fra l'altro Petruccioli 
(mozione 1) violare la sovra­
nità del prossimo congresso? 

La commissione elettorale 
si è riunita soltanto a larda se­
ra ed è ancora in corso men­
tre scriviamo. L'ipotesi di ri­
durre drasticamente il numero 
del componenti il Ce pare sia 
stata definitivamente accanto­
nata a vantaggio di un au­
mento di circa il 15% (dagli 
attuali 302 a 345). Questa ipo­

tesi, prospettata da Piero Fas- ' 
sino, ha incontrato pero Top- . 
posizione ala della mozione 2 ', 
(orientata a un Ce di circa 
250 membri) che della 3 favo­
revole a un taglio più drasti­
co). L'Indicazione di proce­
dere ad un ampliamento del 
massimo organo dirigente 
corrisponde, secondo Fassino, 
alla necessità di un largo coin­
volgimento delle energie che 
si sono espresse in questa fase 
congressuale. Un Ce più largo 
avrebbe evidentemente riflessi 
anche sugli altri organi. Cosi, 
si prospetta anche l'ipotesi di 
un organismo Intermedio tra 
la Direzione (che conserve­
rebbe la dimensione attuale di 
una cinquantina di compo­
nenti) e la segreteria. La com­
missione elettorale è Invece 
orientata a proporre II volo 
palese per l'elezione degli or­
ganismi dirigenti, fatto salvo 
naturalmente la norma statu­
taria che sarà segreto se lo 
chiede il 10% dei delegati. 

All'inizio il lavoro della 
commissione politica che de­
ve vagliare volumi di ordini 
del giorno. Una parte di questi 
documenti, che hanno una 
valenza soprattutto locale, sa­
ranno acquisiti agli atli del 
congresso. Tutto il resto del 
materiale, più di quattrocento 
ordini del giorno, è stato esa­

minato e aggregato per temi, 
nove in tutto, su cui stanno la­
vorando gruppi ristretti di de­
legati scelti secondo precise 
competenze: questioni Inter­
nazionali, donne, Mezzzoglor-
no, questioni sociali, demo­
crazia e istituzioni, diritti civili, 
economia-agricollura-am-
biente, informazione, universi­
tà e studenti. 

Si lavora sulle singole que­
stioni per arrivare a sintesi 
unitarie, ma su molti docu­
menti sarà il congresso a pro­
nunciarsi. Sono quelli che si 
riferiscono, ad esempio, alle 
questioni internazionali e alla 
Nato. Tutte aperte ancora le 
soluzioni per quel che riguar­
da i documenti delle donne. 
Le delegate che fanno nferi-
mento alle tre mozioni si sono 
riunite tutte insieme ieri sera 
(è l'unica riunione, diciamo 
cosi, «trasversale» avvenuta 
durante il congresso, natural­
mente al di fuori delle com­
missioni) per decidere il che 
fare sui diversi ordini del gior­
no o documenti presentati sul 
tema. Infine alla presidenza 
del congresso è arrivata la 
protesta, sottoscritta dal presi­
dente della Lega delle coope­
rative, Turci, e dal presidente 
della Cna. Bozzi, per l'esclu­
sane dalle commissioni di 
rappresentanze di questa real­
tà. 

Gestione unitaria? 
Pareri diversi 
dalla mozione tre 

RAFFAELE CAPITANI 

• • BOLOGNA Mercoledì se­
ra, in una saletta del semin-
terTato del palazzotto dello 
sport, i delegati della mozio­
ne tre c'erano tutti per dare 
una prima valutazione a cal­
do della relazione di Occhet­
to. Su 37 hanno parlato in 
venti, tre minuti per ciascu­
no. Anche a Cossutta è ba­
stato poco per Illustrare la 
•scaletta» della sua relazione 
alla quale è andato un am­
pio consenso anche se non 
sono mancati suggerimenti e 
qualche distinzione. Cossut­
ta nel confermare il suo «no» 
ha annunciato un'opposizio­
ne «leale e corretta, ma non 
ridotta al ruolo di testimo­
nianza». «Daremo battaglia • 
ha detto - e chiederemo ga­
ranzie perché lo scioglimen­
to venga deciso da una mag­
gioranza qualificata». La 
questione delle regole è sta­
ta sollevata anche da Luigi 
Pestaiozza, il quale ha soste­
nuto che c'è il tentativo di 
«sottrarsi alla verifica e si 
vuole sciogliere il Pei nella 
nuova formazione con un 
processo automatico». Dra­
stico il giudizio di Umberto 
Carpi, delegato di Pisa, se­
condo cui la relazione di Oc­
chetto è una sintesi della «li­
nea della destra di Napolita­
no, spalmata di orpelli in-
gralani». Favaio, delegato di •. 
Torino, e per una battaglia 
intema più radicale. «Nel 
precesso costituente • dice • 
bisogna passare da una fase 
di minoranza ad una di op­
posizione». Sottolinea che in 
questo momento c'è biso­
gno di «mandare un segnale» 
a quella parte del partito che 
ha votato per la mozione tre. 
Afferma che per continuare 
la battaglia c'è bisogno di 
•attrezzature, strutture e sol­
di». Parla apertamente di 
•corrente- ed è contrario alla 
partecipazione di esponenti 
della mozione tre agli organi 
esecutivi. Anche lui insiste 
sulla «maggioranza qualifica­
ta». Su questo punto è. inve­
ce, dubbioso Gian Mario 
Cazzanlga II quale pensa 
che sia un falso problema e 
suggerisce, come soluzione 
tattica, di vedere cosa faran­
no gli esponenti della mo­
zione due. Caron, delegato 
di Asti (dove la mozione tre 
ha ottenuto il 35%), non si 
accontenta del no ad Oc­
chetto e vuole che si metta 
in campo un «progetto politi­
co diverso» attorno al quale 

«Nel congresso, c'è un congresso delle donne»: la fra­
se, ripetuta da molte, indica la discussione faticosa, 
ricca e cruciale, in corso fra donne appunto. Nuovo 
capitolo: la valutazione della relazione di Occhetto. 
Nuova urgenza: discutere, già qui, come gestire il «do­
po». Dalle delegate del si un ordine del giorno, dal 
•no» una mozione con 109 firme. Realtà annunciata: il 
19 Congresso dice fine alle commissioni femminili. 

MARIA SERENA PALIERI 

distribuzione di mimosa alle delegate aningresso del Palasport 

• i BOLOGNA Qualche passo 
della relazione di Occhetto. 
•Quel che si deve costruire è 
un patto tra uomini e donne 
come rapporto tra due sogget­
ti ugualmente contraenti, non 
più tra un tutto e una parziali­
tà». «L'autonomia dello donne 
sarà tale se ambirà ad occu­
pare il centro della nuova for­
mazione politica. Saranno co­
munque le donne a definirne 
tempi, modalità, sedi, regole». 
A proposito dell'orizzonte del­
la nuova formazione, la «libe­
razione umana», Occhetto ri­
chiama il «contributo centrale» 
che viene dal movimento di II- ' 
bcrazlone femminile sul «rap­

porto uguaglianza-diversità», 
•identità e differenza», 'libertà 
e coscienza del limite». E poi 
Ipotizza -una prima, possibile 
sintesi della coscienza delle 
donne, quella ecologica, quel­
la non violenta, e una moder­
na coscienza del lavoro». Ecco 
Il nuovo materiale che le dele­
gate al 19" Congresso si sono 
trovate di fronte, dal primo 
giorno. Materiale utile, o In­
gombrante? Ovvero: ciò che 
Occhetto dice favorisce il con­
fronto trasversale, fra donne 
del si, del no, dell'astensione? 
E c'è, qui al congresso nazio­
nale, questo ' confronto? Le 

donne, divise come gli uomini 
sulla -grande proposta», sotto­
scriveranno, per se stesse, un 
progetto comune? 

Parliamo anzitutto di ciò 
che è «visibile». Del confronto 
dai microfoni della ' platea. 
Dove, per esempio, un mo­
mento notevole, alto e conflit­
tuale, l'hanno segnato ieri i 
due interventi di Franca Chiâ  
romontc e Claudia Mancina. E 
ufficiale pure che ciascuno 
dei due schieramenti di don­
ne, del si e del no, presenterà 
al congresso un documento 
che rìaflerma 11 principio del­
l'autonomia di sesso. Però, fin 
qui, con conclusioni opposte. 
L'ordine del giorno delle dele­
gate del si (proposto da Fran­
cesca Izzo, Giulia Rodano, 
Anna Sanna) dice che per chi 
lo sottoscrive è aperta la fase 
costituente. E valorizza -il di-
bollito fra le donne avvenuto 
nel congresso», il «congresso 
dentro 11 congresso», appunto. 
Non è smania trionfalistica, 
vedremo fra poco, ma un 
messaggio politico determi­
nante. Sulla «questione cen­

trale dell'autonomia» dice 
che, se -la pratica delle don­
ne» ha una •pluralità di luo­
ghi», allora fra essi c'è il Pei. Il 
Pel che è -un luogo misto, una 
forza con un progetto di tra­
sformazione della società». 
Anche qui, di là dalla difficol­
tà del linguaggio, vedremo 
qual è il messaggio. E poi le 
donne del si aprono a ciò che 
avverrà dopo il 12 marzo: pro­
pongono di superare le com­
missioni femminili, ma di arri­
vare a una -sode unica», un 
organismo insomma, di con­
fronto Ira le «diversità» che si 
sono manifestate e di •visibili­
tà politica» delle donne; che 
elegga, anche, le dirigenti, an­
ziché accettare, com'è avve­
nuto linora, la cooptazione. 
Allora, qual è il messaggio? 
Questo è già un congresso di 
donne e uomini, dunque è 
•sovrano-, non è che per le 
donne si possa dire: ci siamo 
state, ma. quanto a dire che 
per noi è aperta la fase costi­
tuente, dobbiamo deciderlo 
dopo, in proprio. Incalza, in 
effetti, l'ipotesi che anche do­
po chi dice si alla linea Oc­

chetto (comuniste, esteme in­
teressale), abbia organismi 
propri, differenziati. 

Di rimandare la decisione, 
invece, in nome dell'autono­
mia di sesso, viene chiesto 
dall'altro schieramento. Su 
questo, ieri, quel confronto 
dai microfoni fra Chiaromonte 
e Mancina. Qui l'evento è che 
in 109 hanno sottoscritto la 
mozione »La nostra libertà è 
nelle nostre mani»: era il do­
cumento di dodici donne che 
si astenevano sulla proposta 
iniziale di Occhetto, è diventa­
to il manifesto dell'autonomia 
perle «donne del no». 

La partita politica che si 
gioca, per il congresso e per 
le donne, insomma, è scria. E 
si gioca non solo dalla tribu­
na, non solo nelle commissio­
ni. Nei luoghi misti di questo 
Pei che discute, insomma. Per 
capire qualcosa della discus­
sione Ira donne che si svolge 
•dietro le quinte», interpellia­
mo qualcuna delle protagoni­
ste. Qual è, in questo dibattito 
che fino a ieri sera tardi non 
registrava momenti comuni 

fra donne del si e del no. il 
ruolo delle afférmazioni nuo­
ve fatte in apertura da Occhet­
to? Liliana Rampello dice che 
la relazione «pone un proble­
ma In più alle donne del si. 
Perché in essa il segretario si 
concede di regalare autono­
mia alle donne. Mentre essa 
c'è, e ciò che deve essere de­
vono dirlo solo le donne. Per­
ché di libertà femminile parla 
nell'orizzonte della liberazio­
ne umana, ponendo una ge­
rarchia. Perché, soprattutto, 
pone sullo stesso piano co­
scienza ecologica e coscienza 
femminile. Mentre la coscien­
za femminile non dipende 
dall'intreccio con nulla • Ora, 
questa questione del filo tira­
to, della «sintesi» proposta fra 
coscienza femminile, coscien­
za ecologista e non-violenta, è 
sentita come un impaccio an­
che da chi, come Claudia 
Mancina, è soddisfatta del-
l'»impianto della relazione», 
soprattutto dal passaggi «che 
chiariscono questioni solleva­
te dal dibattito congressuale: 
Germania e Nato, rapporto 

mobilitare coloro che si 
identificano con la mozione 
tre. «Restare all'opposizione 
e approfondire la strategia 
futura» è ciò che vuole an­
che Albcninl, delegato di 
Panna. Sul dopo congresso 
suggerisce prudenza e caute­
la Bacciardi di Firenze: 
•Quando Occhetto sostiene 
che non ci si può opporre al 
risultato congressuale deve 
essere per noi un punto di ri­
flessione». Dice che non ci si 
può opporre alla fase costi­
tuente e suggerisce come via 
d'uscita di «lavorare per la 
difesa del Pei cosi non ci si 
oppone al congresso». A Vea 
Carpi di Bolzano, «non inte­
ressa partecipare in modo 
unitario alla gestione della 
costituente». Insiste invece 
perché si mandino segnali al 
partito («Chiarezza e durez­
za»). Anche Peron di Padova 
parla di «forte» opposizione. 
Secondo lui si può andare 
alla fase costituente, ma il 
problema è che «deve rima­
nere il partito comunista, 
una forza comunista». Galan­
te di Padova rivendica il dirit­
to «di muoversi all'interno 
del processo che si è aperto 
sulla base delle proprie opi­
nioni». Perciò dice che di 
correnti bisogna parlare 
e»p!«.;uimente. £ d'accordo 
anche Bergonzi di Padova il • 
quale afferma che chiedere 
«strumenti e finanziamenti» 
per fare questo «è più che 
democratico». Altrimenti, so­
stiene, c'è il rischio che que­
sto «pezzo di partito se ne 
vada a casa». Contrario poi 
ad entrare nella gestione 
unitaria poiché «ci rendereb­
be corresponsabili di una li­
nea e di scelte non condivi­
se». Dell'avviso opposto Ne­
grotti, delegato, di Milano 
per il quale «la gestione uni­
taria va chiesta e non può 
essere il regalo di Occhetto o 
un mercato delle vacche». 
Un po' controcorrente Messi­
na, un delegato di Napoli. 
Per lui la relazione di Oc­
chetto è stata «Intelligente, 
mirata e può ottenere qual­
che risultato». A suo parere 
ci sono novità sulla situazio­
ne intemazionale («qualche 
osso l'ha buttato»), sul parti­
to («un'Impennata di orgo­
glio»). Fermarci alla spulcia­
tura delle critiche «sarebbe 
arretrato» e suggerisce di 
spostare In avanti l'iniziativa 
per dire come stare nel pro­
cesso che si è aperto. 

Non ci saranno più commissioni femminili 
col Psi. E rapporto tra il patri­
monio storico del Pei e la 
nuova forza politica». Però 
Mancina ritiene che punto-
chiave sia. In ogni caso, il pas­
saggio sull'autonomia delle 
donne. Che lei apprezza. 
Rampello faceva capire die, 
in genere, era approssimazio­
ne, genericità colpevole, che 
imputava a Occhetto? Per Ma­
ria Rosa Cutrufelli invece c'è 
•in passaggi come quelli sulla 
coscienza del limite, o sulla ri­
forma della politica, un conta­
minazione feconda del pen­
siero delle donne. Non uno 
scippo». Ritiene che poi sulla 
questione del patto fra i due 
sessi si sia fatta chiarezza: 
•Non si parla di astratta al­
leanza, di pacificazione. Ma di 
un darsi le regole trasparente, 
per contrattare Ira maschile e 
lemminile nel futuro luogo 
politico misto». Ieri, a tarda se­
ra, il primo tentativo di avere 
una «casa comune» fra donne 
del si e del no. Sul tappeto tut­
to questo, ma anche quell'i­
potesi: riuscire, o no, ad arri­
vare a un documento comu­
ne? 
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POLITICA INTERNA 

Reichlin: «Dobbiamo dare prova di saper fare la storia 
del nostro paese». D'Alema: «Dialogo a sinistra più agevole 
se anche il Psi s'interroga sulla coerenza del suo riformismo» 
Per Magri la relazione è stata «deludente e generica» 

«Siamo tutti oltre i vecchi confini» 
C'è una via per (are avanzare la discussione tra si 
e no, oltre la contrapposizione frontale? È una via 
•stretta» dice Lucio Magri, che critica fortemente la 
relazione di Occhetto. Risponde Alfredo Reichlin 
con un «richiamo alla realtà». «Siamo tutti ben oltre 
i vecchi confini», dice indicando la costruzione di 
un «moderno blocco sociale riformatore». E il si di 
Massimo D'Alema strappa l'applauso più lungo. 

ALBERTO LSISS 

• • BOLOGNA. -La nostra di­
scussione rischia di non supe­
rare un contrasto cosi profon­
do se non facciamo tutti uno 
sforzo per ripartire, laicamen­
te, dalla realtà»: l'appello, alla 
fine di una mattinata densa di 
toni politici forti, ancora sotto 
l'impressione suscitata dal te­
so intervento di Tortorella e 
dal suo malore, viene dalla 
voce pacata di Alfredo Reich­
lin. Prima di lui le ragioni del 
si e quelle del no si sono an­
cora scontrate nelle parole di 
Lucio Magri, di Piero Fassino, 
di Fausto Bertinotti. Discorsi 
già nel merito dei contenuti in 
gioco nella «fase costituente» 
ma comunque segnati dal pe­
so di una divisione che non si 
vede ancora bene se e come 
può essere superata. Proprio 
Magri parla di una «strada 
stretta»: la minoranza che si e 
opposta a Occhetto («una 
parte forte del partito») non 
può limitarsi a scommettere 
su un insuccesso della costi­
tuente, perché cosi verrebbe 
meno l'obbiettivo di quel rin­
novamento radicale che in 
fondo è comune alle tesi che 
si fronteggiano. Né servono 
•pasticci'. La competizione sul 
•come e il perché» della fase 
costituente é dunque il sentie­
ro arduo di un confronto che 
riguarderà anche il -se» questo 
processo potrà condurre allo 
sbocco ora prospettato dalla 
maggioranza. Ma Magri - e 
con lui gli altri no - poi con­
cede ben poco alla relazione 
di Occhetto, giudicata proprio 
sui contenuti «deludente e ge­
nerica». 

Per Reichlin invece la «novi­

tà e corposità» del discorso 
del segretario non dovrebbe 
essere negata. Il principio di 
realtà che egli richiama dice 
che l'identità di un partito -e 
certo tante cose, storia, idee, 
speranze», ma è soprattutto la 
sua «funzione reale», al di là 
dell'»idea che ha di sé». E oggi 
i mutamenti del mondo -im­
pongono» ai comunisti italiani 
di tornare a dare la -prova» di 
saper »fare concretamente la 
storia del proprio paese». Il 
•latto - dice ancora Reichlin -
è che già siamo tutti ben oltre 
I vecchi confini, e ovunque i 
nomi e le forme storiche e po­
litiche non corrispondono più 
alle cose». Per la prima volta 
dopo tanto tempo - sottolinea 
il dirigente comunista - «si tor­
na a parlare di politica in sen­
so forte, e mi stupisce che po­
co ci si misuri su questo». Rei­
chlin non condivide •l'ottimi­
smo dei modernisti»: si tratta 
di fronteggiare «una trasforma­
zione di fatto della prima re­
pubblica che può sfociare ver­
so lidi ignoti». I mutamenti 
qualitativi della società italia­
na, il nuovo contesto mondia­
le non possono essere affron­
tati dividendosi tra «apocalitti­
ci e integrati», ma riconoscen­
do proprio in questi processi 
lo -spiazzamentc» della vec­
chia forma partito: «Andare ol­
tre i confini del Pei storico si 
giustifica non per cedere le ar­
mi ma proprio per la nuova 
natura del conflitto, e del pro­
blema della democrazia mo­
derna». E ormai tempo di 
creare le condizioni di una al­
ternativa, dinamizzando il 
rapporto col Psi, non illuden­
dosi che possa esserci una 

•alternativa comunista». Il 
•cuore politico del congresso 
- conclude Reichlin - è mette­
re in campo una forza capace,. 
di ridar parola alle forze reali ' 
che possono dar vita non solo 
a una maggioranza parlamen­
tare ma a un moderno blocco 
storico riformatore». 

Ma l'applauso più lungo, 
nel tardo pomeriggio, va a un 
altro autorevole sostenitore 
della «svolta», Massimo D'Ale­
ma. Anche il suo é un richia­
mo, a tratti brusco, alla realtà. 
Le trasformazioni del mondo 
avvengono sotto «spinte diver­
se, anche di libertà - dice il 
direttore dell'Unità - ma un 
segno forte lo ha dato una fa­
se senza precedenti di svilup­
po e di innovazione del capi­
talismo». É la forza d'urto di 
quest'onda che ha accelerato 
il crollo dei regimi dell'Est, 
che ha evidenziato la crisi dei 
•riformismi nazionali» ad 
Ovest. Che si é accompagnata 
ad una «drammatica battuta 
di arresto del movimento di li­
berazione del Sud del mon­
do». La sfida dunque è «rico­
struire le ragioni e la prospetti­
va della sinistra, su scala mon­
diale». È giusto per D'Alema 
l'orgoglio di Tortorella quan­
do dice: altri hanno infangato 
il nome del comunismo, lo 
cambino altri. Ma questa é la 
via di una •testimonianza se­
parata dai processi reali». Non 
si tratta allora di 'abiurare il 
passato» ma di aprirsi la stra­
da al futuro facendo confluire 
•le verità, non gli errori, di 
un'Idealità comunista, ma an­
che altre verità». Un «processo 
di innovazione e costruzione 
organizzativa» - dice D'Alema 
riferendosi all'obbiettivo del 
congresso: non un «atto de­
miurgico». Una direzione che 
se si imbocca con «forza e 
coerenza» può cambiare le 
cose in Italia. Certo il blocco 
non si rimuove «con un'opera­
zione polilicista», ma con un 
•movimento dì lotta e la co­
struzione di uno schieramento 
sociale alternativo» capace di 
un'idea politica •forte»: la de­
mocrazia dell'alternanza e 
un'alternativa che «può attrar­

re forze, aprire un dialogo a 
sinistra». D'Alema condivide i 
termini con cui Occhetto ha 
impostato la questione dei 
rapporti col Psi. Certo Cnxì -
osserva - non può discutere 
col Pei come Brandt potrebbe 
fare con Honecker. «Noi sap­
piamo di dover andare oltre 
noi stessi. Se il Psi si Interro­
gasse anche sulla coerenza 
del proprio riformismo il dia­
logo sarebbe più agevole. Noi 
puntiamo a questo, perché da 
ciò dipende per tanta parte il 
futuro della nostra democra­
zia». 

E alla fine D'Alema ripren­
de e precisa la sua proposta 
di un «governo costituente» 
del partito, che «non ha avuto 
- dice - una grandissima for­
tuna». Una proposta che non 
pensava certo di conciliare il 
si e il no nel 'forse», né voleva 
riprislinarc, come qualcuno 
ha sospettato, il -centralismo 
democratico». Ma si propone­
va un obiettivo politico: il rico­
noscimento che dal no sono 
venute anche proposte, idee, 
contenuti, «valori che possono 

e debbono contribuire a dare 
un segno al nuovo che si vuo­
le costruire», a fronte natural­
mente di un «impegno pieno» 
nel processo costituente. 

Il consenso tributato dalla 
grande platea del Palasport al­
le parole di D'Alema ha ri­
messo in campo questa pro­
posta? La risposta arriverà so­
lo oggi. Ieri dalla tribuna sono 
sembrate prevalere le diffiden­
ze. Poco dopo il direttore del­
l'Unità ha parlato quello di Ri­
nascita, Alberto Asor Rosa: 
una argomentazione dura­
mente critica sull'inadegua­
tezza teorica con cui é stata 
aperta la "svolta». E prima di 
lui Bertinotti e Garavini aveva­
no insistito sull'assenza di 
un'adeguata riflessione del 
partito sulla «questione socia­
le*. Non basta dire che si è vi­
cini ai lavoratori - aveva os­
servato il segraterio della Cgil 
- quando tra operai e sinda­
cato emerge una lacerazione 
•drammatica» come quella in 
atto sulle piattaforme dei me­
talmeccanici. E tutta la lettura 
dell'attuale fase di innovazio­

ne capitalistica e delle sue po­
tenzialità conflittuali a manca­
re. 

Un discorso che, a sua vol­
ta, non ha trovato molta corri­
spondenza negli interventi del 
si. Piero Fassino ha rivendica­
to la continuità di fondo tra la 
linea del 18 Congresso e la 
svolta di Occhetto. Non c'è 
•cesura», ha detto, ma «coe­
renza» nel completare un 
•processo di rifondazione». 
Giulio Quercini ha indicato il 
pericolo di «dilatare I nostri 
contrasti oltre i limiti dei dis­
sensi reali», insistendo sull'ob­
biettivo di non chiudersi in lo­
giche meramente correnlizie. 
Apprezzamenti per alcune 
delle cose dette da Aldo Tor­
torella sono venuti, alla fine 
della giornata, da Giovanni 
Berlinguer. Il discorso sulle 
•nuove regole» di democrazia 
intema però, secondo Berlin­
guer, non deve essere limitato 
all'attuale articolazione del 
Pei ma prevedere la parteci­
pazione -Inter parcs» degli al­
tri interessati alla costituente. 
Il suo è poi stato un forte ri­

chiamo ad aprire l'iniziativa 
politica all'esterno (>le diffi­
coltà dei sindacati, il movi­
mento studentesco, il disar­
mo») piuttosto che dedicarsi 
allo «scardinamento» della 
mozione avversaria. Luciana 
Castellina ha invece criticato 
le posizioni espresse da Oc­
chetto in campo intemaziona­
le: «Ha usato accenti in parte 
diversi - ha detto - tuttavia è 
rimasto assai al di qua della 
svolta necessaria». 

Molte voci di donne, infine, 
hanno intessuto dalla tribuna i 
temi di quello che è stato defi­
nito un congresso parallelo»: 
da Franca Cniaromonte (un 
no che si è espresso «senza 
firmare alcuna delle tre mo­
zioni» ma aderendo al docu­
mento «La nostra libertà é nel­
le nostre mani») a Claudia 
Mancina, che ha sostenuto 
con forza la «svolta», ma ha 
convenuto con la Cniaromon­
te nel giudicare sbagliato il 
concetto di «sintesi» tra la cul­
tura delle donne e altre cultu­
re indicata nella relazione di 
Occhetto. 

Pintor parla di «scissione», 
scoppia un caso. Ma la platea 
mancia segnali distensivi 
Un «caso Pintor» si insinua nella seconda giornata 
congressuale, lasciando aperto un interrogativo: 
quel fondo sul Manifesto contiene un appello alla 
scissione? Qualcuno minimizza, altri reagiscono, 
mentre la platea dei delegati continua a lanciare se­
gnali distensivi. L'apertura è dedicata alle donne, ciò 
che segue è il brulichio di una comunità in pieno la­
voro. E Pajetta. nella confusione, sbaglia riunione... 

SBROIO CRISCUOU 

! • BOLOGNA. Il barometro 
degli applausi segna bel tem­
po. O almeno un variabile 
tendente al bello. La divisione 
c'è. il confronto non prevede 
svendile o saldi, ma da una 
parie e dall'altra si lavora per 
ricucire i lembi che combacia­
no. Lo fanno molti oratori del 
«si» e del «no», e la platea in­
coraggia questo sforzo, lo ac­
compagna, lo asseconda, con 
un sapiente dosaggio colletti­
vo di segnali. Prendiamo il di­

scorso di Tortorella, prima del 
bagno di paura per il suo ma­
lore. L'avversario della -svolta» 
occhettiana invita a «difendere 
il nostro nome e la nostra 
bandiera», la platea resta 
composta: aggiunge che «altri 
dovrebbero cambiare il nome 
che portano» e scroscia un 
applauso. «Ci battiamo per un 
partito autenticamente di sini­
stra», esclama senza provoca­
re reazioni; «È tempo che la 
De si collochi all'opposizio­

ne», e le mani si spellano. Ap­
plausi copiosi anche alla criti­
ca del «machiavellismo dete­
riore che lega fini e mezzi» di 
altre forze politiche, ma il si­
lenzio impera quando Torto­
rella mette in discussione un 
caposaldo della proposta di 
Occhetto come l'individuazio­
ne dei famosi soggetti sociali 
e politici che dovrebbero col­
laborare alla costruzione della 
nuova formazione politica. In­
somma, gli assensi sono un 
po' scontati, i silenzi no, e per 
questo si caricano di significa­
ti. Lo scontro vero, duro, tena­
ce, rumoroso, stavolta si è ab­
bondantemente consumato 
nelle sezioni. La caccia al vo­
to congressuale degli incerti è 
durata quattro mesi, non sen­
za cadute di stile, e non 
avrebbe più molto senso pro­
seguirla ad oltranza. Chi è ve­
nuto a Bologna ha in tasca 
una delega ben precisa. I 

«rapporti di forza» fra i tre 
schieramenti sono netti. La 
vera posta in gioco non è più 
la conta tinaie», ma II grado 
di coesione con cui il Pei af­
fronterà, nell'ordine, l'immi­
nente campagna elettorale e 
l'avvio della fase costituente. 
Perciò la platea, d'istinto, pre­
dilige e sceglie quasi sempre 
l'applauso «neutrale». 

In questo clima, assoluta­
mente originale se si pensa a 
tanti congressi di altn partiti, 
nasce come un fungo veleno­
so un caso Pintor». La deriva, 
si intitola l'editoriale di ieri del 
Manifesto, che afferma il peg­
gio possibile sulla relazione di 
Occhetto. Pintor ha toccato un 
tasto esplosivo: ha attnbuito al­
la linea del segretario una «po­
tenzialità scissionista», aggiun­
gendo di seguito: «Sarebbe 
una pessima cosa se la preoc­
cupazione unitaria significas­
se, in questo congresso di vita 
o di morte, reticenza. Vent'an-

ni fa, in questo stesso luogo, 
dissentimmo in tre. Oggi dis­
sente un terzo del partito, una 
bella forza...». Come interpre­
tare? Dal fronte del no giungo­
no voci comprensive: «Non è 
che Pintor esageri, è che è 
brutta la relazione di Occhet­
to», dice Natta. «Pintor è un 
giornalista brillante che fa il 
suo mestiere, mentre ad altri 
spetta il compito di fare bene i 
dirigenti politici», minimizza 
Libertini. «Pintor coglie la gravi­
tà della situazione, che mi pa­
re stia sfuggendo a molti», ri­
lancia Cossutta. Invece Paletta 
reagisce: "Mi è parso il peggior 
articolo che abbia mai scritto 
un giornalista. Credo che Pin­
tor sia stato eletto anche coi 
voti del comunisti». Il sindaco 
di Bologna, Imbeni, getta ac­
qua sul fuoco: «Non mi pare un 
invilo alla scissione. Addebita 
ad altri una simile eventualità. 
Mi pare che sia un addebito 

del tutto infondato». Mussi ta­
glia corto: *ll congresso sta rin­
viando al mittente l'appello al­
la scissione di Pintor». Un caso 
chiuso sul nascere? Forse lo 
sapremo leggendo il Manifesto 
di oggi. 

Le mimose, almeno cinque­
mila mazzetti, spruzzano di 
giallo la seconda giornata con­
gressuale, aperta sui temi 
dcll'8 marzo da Romana Bian­
chi, ministro ombra per le pari 
opportunità. Il dibattito, esau­
riti gli interventi più attesi, in­
contra un fisiologico ma con­
tenuto calo di attenzione. Il 
parterre della palazzo dello 
sport brulica, molti delegali si 
consultano, rispondono ai 
giornalisti, preparano testi. Re­
nato Ntcolini apre sul tavolo 
una borsa, sfodera una mac­
china per scrivere elettronica e 
si tuffa nella scrittura. Dalle 
gradinate degli invitati qualcu­
no, chissà mai perché, indiriz­

za un paio di fischi a Chicco 
Testa, che dal podio parla del­
la chiusura di un'intera fase 
storica». Magri, superfolografa-
to, con una cravatta più rossa 
del palco — ed è tutto dire — 
guadagna invece qualche ap­
plauso, ma molto «settoriale», 
quando invoca un Pei più duro 
nell'opposizione. Fuori dalla 
sala si vendono a diecimila lire 
le cassette con la registrazione 
della relazione di Occhetto; a 
trentamila la videoclip col me­
desimo soggetto. Il grosso del 
lavoro congressuale si svolge 
nelle quattro commissioni, che 
si riuniscono qua e là, con 
qualche confusione logistica. 
Paletta giunge in ritardo alla 
riunione della commissione 
politica e si giustifica: «L'ho 
cercata dappertutto, poi ho 
creduto di trovarla. I compagni 
riuniti mi hanno chiesto se 
avevo cambiato le mie posizio­
ni: erano i compagni del si di 
un'altra commissione...». 

E a sera un coro di star dirette da Gino Paoli 
Paoli, Mannoia, Fossati, Vecchioni, Branduardi, De 
Sio, Stadio, Bono, Sastri, Ciance Bologna ha avu­
to, l'altra sera, anche i suoi «delegati» in musica. In 
una serata simpaticamente Dedicata a... al con­
gresso del Pei (ma anche alla raccolta di fondi da 
destinare all'educazione e formazione musicale 
dei giovani detenuti) hanno cantato della vita e 
dell'amore. Ed è stato un successo. 

RENATO PALLAVICINI 

(•BOLOGNA Dopo le mo­
zioni, le emozioni. Quelle più 
sottili, insinuanti, personali 
che la musica suscita in cia­
scuno di noi. Dopo il grande 
rito collettivo nel catino del 
Palasport per la relazione in­
troduttiva di Occhetto. un al­
tro rito, forse meno vibrante di 
passione politica, ma non me­
no emozionante. A celebrarlo, 
tantissimo pubblico, sulle pol­
trone, seduto a terra, in piedi; 
e tanti sul palco: dagli Stadio 
ad Angelo Branduardi, da Te­

resa De Sio a Roberto Vec­
chioni, da Ivano Fossati e Riky 
Glanco a Fiorella Mannoia, 
Alessandro Bono e Lina Sastri 
vcnuli a Bologna, gratuita­
mente. E a tessere le fila di 
questo omaggio in musica al 
congresso del Pei (ma non 
solo), Gino Paoli, promotore 
dell'iniziativa. 

Dedicato a... era il titolo di 
questa serata, organizzata dal­
la Cooperativa soci deìVUmtà. 
dalla Federazione del Pei di 
Bologna e dall'agenzia »Hey 

Ma», e che è stata presentala 
da Paola Pitagora. Un clima 
bello, rilassato, quello che si è 
respirato nella grande sala del 
Palacongressi della Fiera di 
Bologna. Tanti giovani e tanti 
meno giovani, gente di Bolo­
gna e delegali al congresso, 
trattenuti fino a tardi al Pala­
sport e poi arrivati alla spiccio­
lata ad affollare la già piena sa­
la del Palacongressi. E si è re­
spirata un'aria buona, quella 
della migliore canzone italiana 
d'autore, rappresentata de­
gnamente da chi era sul palco. 

Canzoni non solo per so­
gnare, ma anche per riflettere, 
canzoni d'amore e canzoni 
•impegnate», senza retorica 
ma con immediatezza, rigoro­
samente dal vivo, calorosa­
mente improvvisale in un fina­
le a richiesta che ha costretto 
più di un protagonista della se­
rata a dei bis non previsti. Alla 
fine, su tutti, il grande Paoli, 
prima in duetto con Alessan­
dro Bono e Ricky Gianco, poi 

nel finale da solo, infilando 
una dietro l'altra alcune tra le 
sue perle più belle di questi ul­
timi anni. 

Protagonista della serata e 
dell'iniziativa, Gino Paoli ci ha 
raccontalo come è nata in lui 
l'idea di una serie di concerti 
(questo di Bologna, viene do­
po quelli tenuti al Filangieri di 
Napoli e a Casal del Marmo a 
Roma) i cui incassi verranno 
interamen:c devoluti a soste­
gno dello sviluppo della musi­
ca e dell'educazione musicale 
nelle carceri. -Sono stato tra i 
primi — ha dello Paoli — ad 
andare a cantare nelle carcen. 
ma quando avevo finito la mia 
esibizione, me ne andavo via 
con un grande senso di tristez­
za e di impotenza. Mi sentivo 
come quello che dà le mille li­
re al povero e poi volta l'ango­
lo. Con una spesa limitata mi 
mettevo a posto con la co­
scienza. Poi, quando sono sta­
to eletto deputato, come indi­
pendente nelle liste del Pei, mi 

sono posto il problema di far 
valere questo mio mandato e 
di fare qualcosa di utile per chi 
stava in carcere». Da qui è nata 
dunque l'idea di raccogliere 
fondi, anche con la collabora­
zione del Ministero di Grazia e 
giustizia, da destinare alla for­
mazione musicale dei giovani 
carcerati, fornendo loro stru­
menti, insegnanti ed anche la 
possibilità di sbocchi profes­
sionali, una volta scontata la 
pena. 

•Nelle carceri — prosegue 
Paoli — c'è molta droga. Il 
cammino della musica asso­
miglia a quello della droga. 
Tutti e due sono dei viaggi in 
cerca di qualcosa, ma la musi­
ca consente il ritomo e la cre­
scita, non ti fa avvitare in un 
percorso senza uscita. Biso­
gnava dunque fare qualcosa. E 
bisogna fare qualcosa soprat­
tutto per i bambini, figli di de­
tenute, nati in carcere e co­
stretti a starci fino a tre anni 
per essere poi tolti alle loro 

madri e dati in affidamento. 
Sono stato — aggiunge Paoli 
— nei giorni scorsi nel carcere 
femminile di Rebibbia, per ce­
lebrare l'Otto marzo e a vedere 
quei poveri bambini ti si strin­
ge il cuore. Bisogna fare asso­
lutamente qualcosa, una legge 
o che so altro, ma bisogna 
muoversi». 

E da questo congresso, Paoli 
che cosa si aspetta? >Ho molta 
fiducia in Occhetto e spero che 
tutto il partito abbia fiducia in 
lui. anche se le posizioni sono 
diverse. Ho fiducia in una forza 
"rossa", di sinistra non irrigidi­
ta in correnti, ma in cui preval­
ga la dialettica e non il litigio, 
le idee più che le bandiere e le 
ideologie. Credo — conclude 
Paoli — che la proposta di Oc­
chetto non sia tanto cambiare 
il nome, quanto piuttosto cam­
biare il "partito". Un partito 
nuovo che nspetti le individua­
lità e le coscienze di tutti. Ma­
gari anche di chi sbaglia, per­
ché credimi, chi sbaglia pnma 
o poi arriva alla cosa giusta». 

Alfredo Reichlin durante il suo intervento 

Vìa i politici dalle Usi? 
C'è qualche distinguo 
ma la proposta convince 
E Altissimo applaude 

RAFFAELE CAPITANI 

• I BOLOGNA La proposta di 
Occhetto di non partecipare 
con rappresentanti politici del 
Pei ai comitati di gestione del­
le Usi che dovrebbero formar­
si dopo le elezioni ammini­
strative di maggio è stata ac­
colta da un lungo e fragoroso 
applauso dei congressisti. Sa­
rà un argomento di cui nei 
prossimi mesi si discuterà 
molto dentro e fuori il partito. 
Renzo Imbeni, sindaco di Bo­
logna, è d'accordo e non 
sembra preoccupato che a 
Bologna e in Emilia Romagna 
al governo delle Usi ci siano 
proprio i comunisti. È del re­
sto vero che i comunisti bolo­
gnesi avevano sollevato il pro­
blema nella loro recente con­
ferenza programmatica. 'Ri­
tengo che sia una proposta 
coerente - ha osservato Imbe­
ni - con la linea da noi soste­
nuta di distinguere il piano 
politico da quello amministra­
tivo e di stabilire con più chia­
rezza le funzioni dei diversi 
ambiti». 

A Bologna la sanità «va be­
ne dal punto di vista medico 
mentre la gente si lamenta, di­
ce Imbeni, della burocrazia di • 
cui la «presenza del partiti è ' 
un aspetto». 

Remo Mezzetti, comunista, 
presidente dell'Usi n. 16 di 
Modena, era sugli spalti del 
palazzetto dello sport quando 
Occhetto ha lanciato la pro­
posta. «Concordo - afferma -
che si tratta di stabilire quale 
deve essere il ruoto degli am­
ministratori e dei tecnici, indi­
viduando le responsabilità de­
gli uni e degli altri». In parla­
mento la riforma stagna. «Ho 
letto la proposta di Occhetto -
continua anche come una 
pressione verso le altre forze 
politiche perché si affronti il 
problema della riforma». I po­
litici debbono occuparsi di 
programmi, indirizzi, controlli, 
mentre ai tecnici deve essere 
affidata la gestione. «L'ammi­
nistratore quando sconfina 
nella gestione sbaglia - osser­
va - ma anche quando il tec­
nico vuole occuparsi di indi­
rizzi commette un errore. In 
Emilia Romagna, sconfina­
mento e commistione mi sem­
bra che siano stati nella mag­
gior parte dei casi evitati». Ma i 
tecnici come dovranno essere 
scelti, quale posizione dovran­
no avere? Mezzetti risponde 

che la gestione va affidata a 
tecnici con contratto di lavoro 
privato e a scadenza perché 
cosi si può garantire che 
quando uno sbaglia o non sa 
fare il proprio mestiere si 
cambia. Per governare le Usi 
guarda al modello dei consigli 
di amministrazione delle mu­
nicipalizzate. Il sindaco di Pe­
saro, Aldo Amati, fa qualche 
distinguo. Tiene a sottolineare 
che non tutte le Usi sono am­
ministrate allo stesso modo e 
che ci sono anche quelle do­
ve si lavora bene. Condivide la 
proposta di Occhetto se ciò 
vuol dire «separare la politica 
rispetto alla gestione». Questo 
è un «discorso giusto». Ma 
Amati non vorrebbe che si fi­
nisse per credere che «metten­
do i politici alla porta si risol­
vano tutti i problemi». -Se non 
c'è una riforma - continua -
nulla dice che i tecnici possa­
no garantire il corretto funzio­
namento delle Usi. Va poi te­
nuto conto che i politici ogni 
cinque anni debbono rendere 
conto agli elettori, i tecnici, in­
vece, no». 

La riforma del sistema sani­
tario nazionale non sarà mai 
efficace «se i partiti non usci­
ranno completamente di sce­
na. Ad essi deve rimanere 
esclusivamente la competen­
za nelle scelte di politica sani­
taria da esprimere attraverso 
le assemblee elettive a livello 
locale, ma la gestione deve 
essere posta in mano a pro­
fessionisti senza alcun organi­
smo politico intermedio». Lo 
ha ribadito il sen. Giovanni 
Berlinguer, in una intervista 
che sarà pubblicata sul prossi­
mo numero della rivista «Isis». 
Berlinguer, ministro della sani­
tà nel governo ombra del Pei. 
critica anche il disegno di leg­
ge presentato dal governo sul­
la nlorma sanitana. Altissimo, 
segretario del Pli, ha espresso 
apprezzamento per la propo­
sta di Occhetto. «Come atto 
esemplare di autorìforma del­
la politica - ha detto - ci pia­
cerebbe vedere il nuovo Pei 
non opporsi al disegno di leg­
ge del ministro della sanità De 
Lorenzo e non fornire con d ò 
sponde a quegli ambienti del­
la maggioranza, che pur vin­
colati dal programma, lavore­
ranno per non consentire la 
spoliticizzazione della sanità 
voluta dal Pli». 

Gino Paoli 

Questionario del «Cattaneo» 
«Io, delegato comunista» 
Sessanta domande 
per un sottile identikit 
• i BOLOGNA Con un que­
stionario di sessanta do­
mande l'Istituto Cattaneo di 
Bologna intende tracciare 
l'identikit del «popolo co­
munista» che partecipa al 
diciannovesimo Congresso 
del Partito comunista italia­
no. 

Il questionario, rigorosa­
mente anonimo, si inserisce 
nel quadro di una ricerca 
più ampia sui partiti politici 
italiani ed europei avviati 
dal Cattaneo. 

Tra le domande proposte 
ai 1092 delegati al congres­
so, molte riguardano aspetti 
del «privato» dei militanti: 
dalle condizioni economi­
che e le simpatie politiche 
dei genitori, al giudizio sulla 
loro vita oggi e in rapporto 
a 5 anni fa; dall'atteggia­

mento nei confronti della 
religione alla richiesta di 
quale rapporto potrebbero 
tenere se un amico abban­
donasse il partito. 

Molte e dettagliate anche 
le domande più prettamen­
te politiche. 

Dalla richiesta di sintetiz­
zare in una frase quale do­
vrà essere il futuro del parti­
to a quella della preferenza 
data alle possibili alleanze 
del Pei. 

Non mancano poi do­
mande sulla democrazia, 
sul marxismo e su quale sia 
il paese preferito, di quale 
tradizione ci si senta eredi 
(quella rivoluzionaria fran­
cese, quella sovietica, nes­
suna delle due o altre), su 
quali, infine, siano le priori­
tà per la società di oggi. 

l'Unità 
Venerdì 
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POLITICA INTERNA 

Parlano gif .altri 
Due ospiti italiani 
e due stranieri 
dicono la loro 
sul dibattito 
in corso nel Pei 

GIOVANNI MORO 

Saremo interlocutori 
della costituente 
«Occhietto ha riconosciuto che nella società italiana è na­
ta una nuova cultura dei diritti. Questo non c'era, finora, 
nelle "categorie" del Pei». Giovanni Moro, segretario del 
Movimento federativo democratico, coglie novità signifi­
cative — e qualche limite — nella elaborazione del co­
munisti per la costituente. «Di questo processo — dice — 
ci sentiamo interlocutori. Del resto non è solo il Pei, oggi, 
a vivere una fase costituente». 

FAWOIMWINKI» 

• s ì BOLOGNA. Soggetto atipico» 
della scena politica « sociale, il 
Movimento ledorativo democrati­
co non si candida a far parte della 
nuova formazione politica della si­
nistra, ne si agita per contrastarla. 
Nella platea del Palasport bolo­
gnese, percorsa da tensioni ed 
emotività. Olovann! Moro segue i 
lavori del 19 Congresso da autenti­
co •esterno», ma con l'interesse da 
chi attende riscontri ad esperienze 
perseguite con tenacia da anni. 

Rispetto alla proposta di ina fa­
t e costituente, come valuti la re-
laztooadlOccoetto? 

Trovo in quel discorso approfondi­
menti • precisazioni, in cui si ri­
specchiano clementi delta nostra 
elaborazione. Fa piacere l'alferma-
zione di una cultura dei diritti ope­
rante nella società italiana. Pinora, 
nelle «categorie» del Pei, si veniva 
classificati di volta In volta come 
cattolici, come associazionismo 
democratico, come movimento di 
pressione. Finalmente c'è il ricono­
scimento della realtà sociale e poli­
tica che noi ci sforziamo di far vale­
re. 

t qnladl tao passo avanti veno la 
definizione di woa possibile al­
ternativa.., 

SI. per lo sforzo che compie nella 
delineazione di un complesso di 
regole per lo sviluppo della socie­
tà, per le possibilità che apre di ar­
ricchire la vita politica con nuove 
forze. Ed è positivo che il segretario 
comunista abbia Invitato a bandire 
massimalismi e Ideologie, a mette­
re da parte le guerre di religione, 

C e anche qualche critica che U 
scoUd! muovere a qucDocbe hai 
tenuto ttoora? 

Colgo il permanere di una sottova­
lutazione della crisi tra i partiti e i 
cittadini: la crisi della funzione di 
tintesi politica che i partiti dovreb­
bero svolgere. Il loro monopolio 6 
Unito, questo e un dato di (alto, La 
genia, di fronte al caos istituziona­
le, ha imparato ad organizzarsi per 
far valere nall* quotidianità I suoi 
diritti, indipendentemente dall'ini­
ziativa dei partili. Ce qui una nuo­
va dimensione della politica, da te­
nere maggiormente In considera-
ziorw. Questi cittadini. Insomma, 
sono titolari di un potere politico: 
non si limitano alla protesta, ma 
costruiscono le risposte che il siste­
ma tradizionale non e in grado di 
fornire. 

Hai qualche esempio da porta­
re? 

Proprio in queste ore, nella pausa 
delia giornata congressuale, ho vi­
sitato a Ferrara un centro sociale 
per anziani. Una struttura realizza­
ta e gestita dagli anziani stessi, al di 
fuori delle associazioni tradizionali 
e del sindacato. Come dire, <i or­
ganizziamo per quello che siamo», 
Realtà che si vanno moltiplicando 
in diverse località. Ecco, questo ti­
po di fenomeno sfugge ancora, si 
coglie con difficolta nel partiti, e 
anche nel Pei: noi le definiamo for­
me di democrazia diretta, ovvero 
l'esercizio di un polerc politico da 
parte dei cittadini. In poche parole, 
se non lo fanno loro, non lo fa nes­
suno. 

Qual è II vostro ruolo rispetto al» 
la fase costituente ormai avviata 
con questo congresso? 

La cosa più utile che possiamo fare 
ò quella di continuare ad essere 
degli interlocutori. Non dimenti­
chiamo, d'altronde, che In questo 
periodo assistiamo —• oltre a quel­
lo del Pei — a tanti altri processi 
costituenti: nel sindacato, nell'as­
sociazionismo, nei gruppi cattolici, 
nel mondo dell'informazione. 

Come Mfd, vi riconoscete anche 
voi In questo quadro di ripensa­
mento, di rideflolzione di compi­
ti e di strutture? 

SI, al nostro prossimo congresso i 
delegati usciranno da elezioni pri­
marie. Stiamo passando, Insom­
ma, al principio della rappresen­
tanza sociale. É una conseguenza 
della nostra crescita. Quest'anno 
ricorre il decennale del Tribunale 
dei diritti del malato, £ una testi­
monianza di quel che dicevo pri­
ma. I cittadini, cioè, non sono con­
siderati dei semplici utenti, ma 
vengono responsabilizzati fino alla 
capacita di tradurre i bisogni in ri­

sposte. Intitoleremo questo anni­
versario «Complice, utente, cittadi­
no». E alle elezioni amministrative 
di maggio, cui non parteciperemo, 
un cartello di forze promuoverà la 
nomina di difensori civici, incarica­
ti di Interloquire con i sindaci, le 
giunte, i Consigli comunali. 

Hai parlato della vostra espe­
rienza a tutela del diritti del ma­
lato. Come giudichi la proposta 
di Oechetto di far uscire I comu­
nisti dal comitati di gestione del­
le Usi? 

In Italia una funzione di •civilizza­
zione» operata dai partiti (penso 
alle testimonianze fornite nel re­
cente film inchiesta di Nanni Mo­
retti sul Pel) appare ormai conclu­
sa. Quarantanni fa si contavano 
SOQmlla cónti correnti bancari, og­
gi sono venti milioni. Ce un'espan­
sione delle soggettività individuali. 
Allora, e un bene se i partili se ne 
vanno dalle Usi; ma nel senso di ri­
conoscere una diminuzione del lo­
ro potere e un accrescimento delle 
loro responsabilità in un paese cosi 
prolondamcntc mutato. Non chie­
diamo ai partiti di scomparire, ma 
di capire che la democrazia oggi 
non e più una grande quercia, ma 
un frutteto. 

SALVATORE VECA 

Così giunge a compimento 
una lunga maturazione 
«Il fatto stesso che l'iniziativa del Pei sia partita sembra in 
grado di produrre segnali nuovi nel sistema politico». Sal­
vatore Veca, presidente a Milano della Fondazione Feltri­
nelli, commenta gli sviluppi del congresso comunista. Il 
«chi» della costituente dipende dal modo stesso in cui l'i­
niziativa viene fatta partire. E una affermazione nuova e 
importante quella del «limite della politica e del partito ri­
spetto alla vita e all'orizzonte di senso». 

GIANCARLO BOSETTI 

• « BOLOGNA. Salvatore Veca, fi­
losofo della politica, presidente 
della milanese Fondazione Feltri­
nelli, segue gli sviluppi di questo 
congresso ira gli invitati e gli ester­
ni. Ma si tratta di un «esterno» dav. 
vero un po' particolare, La discus­
sione dentro il Pei lo coinvolge 
adesso più di diversi anni fa, 
quando del Pel faceva parta a tutti 
gli cfletti, sia perché sente Impe­
gnato il suo lavoro di ricerca nel 
campo delle idee di una nuova si­
nistra, sia perché nel luglio del­
l'anno scorso avanzò, insieme a 
Michele Salvati, la proposta di 
cambiare il nome della Cosa. Da 
allora molto é accaduto. •• 
' Che giudizio dare, a questo pan- " 

• «o del wnmmlap, daiprocesto. 
1 di nvroiTMvbwc Intrapreso dal 

W ? 
Non si deve dimenticare, net dare 
una valutazione, la storia del modo 
come la vicenda è partila in no­
vembre. SI potrebbe sintetizzar» 
cosi: una proposta molto audace, 
fatta da Oechetto nei giorni della 
caduta del muro di Berlino, della 
quale oggi siamo pienamente in 
grado di dire che non è stata e non 
é apparsa uno spregiudicato gioco 

di cosmesi. Si tratta di una Iniziati­
va che fa congiungere revisioni da 
lungo tempo in opera nella storta 
del Pei con un momento saliente 
che segna la fine della carta del 
mondo decretata dalla guerra dei 
trent'anni. Da questo congresso è 
possibile leggere questo atto in tut­
ta la sua profonditi. 

È stato criticato 0 metodo di 
quella scelta. 

Anche nei metodo, se allora pote­
va apparire un atto precipitalo per 
trarsi in salvo prima che tutto fosse 
travolto, ora ciò che 4 emerso e 
che quella proposta chiudeva il cir­
colo di una lunga maturazione del 
Pei, che ha alle spalle Berlinguer, e 
prima ancora Longo. Questa fase 

"|ta.aperto un confronto molto duro 
e lacerante. La mossa di Oechetto 
ha come scoperchiato un pentolo­
ne e fatto venir fuori una varieté di 
vissuti, esperienze, modi di sentire 
che venivano tenuti insieme dal­
l'involucro ideologico, dal fatto di 
battezzarsi con lo stesso noma. 

Avrà effetti sulla politica Italiana 
l'avvio della fase costituente? 

Nei confronti di chi parla di aspet­
tare che si producano grandi fatti 
politici, vorrei sottolineare che in 

questo caso si sta dimostrando che 
i fatti politici si possono anche fare. 
Se spostiamo l'attenzione dal con­
fronto interno, non c'è dubbio che 
il solo atto di far partire il cambia­
mento ha messo comunque in mo­
to un sistema politico che sembra­
va avviato a ripetere all'infinito, co­
me in fotocopia, la stessa situazio­
ne. Nel Pri, nella De, tra I radicali, 
nell'area del cattolici democratici 
vediamo prodursi segnali nuovi. E, 
cosa ancora più importante, le 
cautissime risposte che vengono 
dal Psi stanno a indicare che la 
proposta di Oechetto puO trovare 
ascolto nel principale Interlocutore 
all'interno della sinistra. 

Quali aspetti della cultura politi­
ca della relazione di Oechetto 
metteresti più In rilievo? 

Prima di tutto 11 fatto che si é cerca­
to di dare coerenza a una serie di 
acquisizioni, che pure ritroviamo 
nei congressi precedenti (una cer­
ta idea del rapporto tra democra­
zia e conflitto, i diritti di cittadinan­
za, la coopcrazione sovranaziona-
le). Un altro elemento di novità sia 
nella chiarezza con cui viene pre­
sentata l'idea dot limite della politi­
co Non e certo la prima volta che 
si formula l'obiettivo di una separa­
zione tra i partiti e lo Stato, di un 
rientro dolla politica rispetto al-
l'amminlslrazione - tutta materia 
che si dovrà tradurre in program­
ma -, ma questa volta si * afferma­
ta l'Idea det limite della politica an­
che rispetto alla vita e agli orizzonti 
di senso. Si formula cosi più com­
piutamente l'idea di un partito che 
si unifica su un programma dettato 
da principi e non dal senso ideolo­
gico della necessita di adempiere 

al dettato delle leggi di movimento 
della storia. 

Una delle obiezioni mosse alla 
proposta di Oechetto riguarda la 
costituente! con chi la farete? 

Il «chi» non é indipendente dal co­
me. E la vecchia idea della «strate­
gia delle alleanze» che la lare la 
domanda in questo modo. Il muta­
re delle adesioni, i soggetti indivi-
duali e concitivi interessati alla fase 
che si aprirà non sono indipenden­
ti daii iniziativa politica, d.il modo 
come viene fatta partire, dal Inno 
stesso che parta. 

Un'altra obiezione riguarda il 
fatto che, con questa diversa fi­
sionomia, la sinistra non offre 
più un modello alternativo di so-

, cletà. •-'•••;, 

Che non olirà più un modello alter­
nativo di sistema e soltanto un be­
ne, visto il tipo di repliche che la 
storia ha dato. Un partito di sinistra 
deve offrire una proposta politica. 
Una proposta di società alternativa 
sarebbbe incoerente. Diversa que­
stione ù che esso abbia una ispira­
zione generale favorevole al cam­
biamento, sopendo che inno pos­
sibili anche cambiamenti verso il 
peggio. 

JOSEPH LA PALOMBARA 

È un grande partito 
ma ora deve correre 
Il professor Joseph La Palombara, docente dell'Università 
di Yale, è une dei più attenti osservatori del sistema poli­
tico italiano, di cui si occupa da anni. Ha seguito diversi 
congressi comunisti ed è venuto anche al Palasport di 
Bologna per questo appuntamento straordinario del Pei. 
Ecco cosa ci ha detto sulla svolta di Oechetto, la moder­
nizzazione del partito, l'alternativa di governo, il rapporto 
con il Psi di Craxi, l'adesione all'Internazionale socialista. 
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• t i BOLOGNA Profeaaor l a 
Palombara, lei t un attento 
osservatore de l alateti» poli­
t ico Italiano. Come giudica la 
•volta de l Pel? 
Solo la svolta formale è in ritar­
do. In realtà non è nata oggi ma 
qualche qualche anno (a. Pensa­
re che solo con Achille Oechetto 
siano cambiale le cose è antisto­
rico. Seguo il Pei da 40 anni e ho 
visto un'evoluzione in ogni di­
mensione del partilo. Da anni 
scrivo che questo Pei e uno dei 
più importanti partiti, In Italia ed 
anche in Europa. 

Oechetto ha preso atto, dun­
que, di una situazione di fatto? 

Va riconosciuto che Oechetto ha 
saputo prendersi questa respon­
sabilità. Come era prevedibile la 
decisione è contestata da una 
parte ampia e valida del partito. 
Ma mi auguro che II processo 
che • g i i stato avviato continui 
senza ripercussioni, senza scis­
sioni. 

Sa a ano avvito la evolta e so­
prattutto formale, In primo 
piano babà U cambiamento 
delnome-Ecotl? 

l a cosa importante per II Pei è sa­
pere come modernizzarsi senza 
minare la sua funzione storica 
nella politica italiana. Il Pei ha 
portato serietà nella gestione del­
la cosa pubblica, ha oflerto otti­
mi esempi di come far funziona­
re il Parlamento, ha mostralo co­
me ti può fare opposizione sen­
za mettere in pericolo il sistema 
democratico, Tutto questo ha un 
valore storico nella vicenda di 
questa Italia repubblicana. Mo­
dernizzazione significa anche fa­
re I conti con quello che sarà le 
sinistra europea post-marxista le­
ninista. In questo versante c'è 
molto lavoro da (are. Non solo da 
parte del Pei o del Pei «rinomina­
to». 

A tao avvito la rtfondazlone 
del Pel può sbloccare il siste­
ma politico italiano, da oltre 
40 anni congelato intorno alla 
De? 

Solo se si trova una formula ere» 
dlblle per l'alternativa di gover­
no, se si capisce come raggiun­
gere I numeri necessari In Parla­
mento per renderla possibile. Un 
obiettivo non facile e, a mio avvi­
lo , non raggiungibile a medio 

termine. 
In questa Impostazione drven-
la essenziale 11 rapporto con 11 
Psi. 

È il problema principale. Anzi, è 
essenziale II rapporto con Bettino 
Craxi. Il Psi è il suo partilo. Ma ve­
do ugualmente importante II 
confronto con i laici. L'alternan­
za e una coalizione di partiti sen­
za la De e che ha nel Pei il suo 
perno. 

Lei comunque non dà un giudi­
zio negativo del sistema politi­
co italiano. 

Sono un ammiratore del vostro 
sistema. A mio parere tempo fa è 
stata lirmala una conventio ad 
excludendum verso il Pei, che ha 
estromesso un terzo dell'elettora­
to italiano. Bisognava trovare una 
soluzione per reintegrare questa 
grande fetta di elettorato nel si­
stema. Dal momento che gli ita­
liani sono bravi nel disegno, an­
che politico, hanno inventato 
questa soluzione mollo indovi­
nata che qualcuno ha chiamato 
partitocrazia e che * la presenza 
massiccia del partiti nella socie­
tà, Solo quando questa conven­
tio ad excludendum verso II Pei 
sarà superata, si potrà passare ad 
un vero sistema parlamentare, 
Un'osservazione sulla relazione 
di Oechetto: estromettere i partiti 
dal sistema amministrativo è una 
battuta pericolosa per II Pei e per 
la democrazia. I partiti sono chia­
mati a rappresentare e a gover­
nare e ne rispondono davanti 
agli elettori. Sono d'accordo con 
Cicchetto se quello che ha detto 

vuol significare proprio che la ri­
fondazione del Pei mette definiti­
vamente nell'armadio la conven­
tio ad excludendum e di conse­
guenza la partitocrazia. 

Il ruolo, di critica e di stimolo, 
che il Pei ha coperto rispetto al 
paesi socialisti dell'Est euro­
peo, è oggi meno centrale? 

Il Pei ha una ricchissima espe­
rienza rispetto all'Est, che va ca­
pitalizzata. Berlinguer, Napolita­
no sono stali maestri nell'analisi 
e nella critica, ma oggi lo loco­
motiva Corbaciov ha mutato il 
quadro. L'adesione all'interna­
zionale socialista e una scelta 
obbligala. L'Italia può avere un 
peso formidabile, se avrà In que­
st'organismo tutta la sinistra e 
non solo una parte. Bisognereb­
be convincere Craxi che un pas­
so cosi farebbe bene al paese e 
alla sinistra In Europa e che non 
farebbe male al suo partito. 

Professore, che augurio fareb­
be al Pei? 

Che capisca una volta per sem­
pre che deve rendere più concre­
to e meno astratto quello che 
vuol fare, in Italia e in Europa. 

JOAN BARTH URBAN 

Le vostre idee servono 
anche a noi americani 
L'innovazione aperta nel Pei (e nella sinistra europea) 
serve anche agli Stati Uniti del futuro. A patto che si ab-
bandoni definitivamente la «fede» che ha contraddistinto 
anche la cultura politica pei. Tenere conto dell'effetto de­
vastante del comunismo nell'immaginario collettivo è 
una necessità. Parla Joan Barth Urban, studiosa dei rap­
porti tra Pel e Mosca, docente di politica all'Università 
Cattolica d'America di Washington. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• i BOLOGNA. Ha trascorso anni 
a studiare gli archivi italiani e so­
vietici per ricostruire i rapporti tra 
Il Pei e Mosca negli anni 30-40 e 
nel primo dopoguerra. Poi ha ri­
volto il suo interesse alla società 
politica americana per tornare 
nelle ultime stagioni al primo 
amore storiografico: il comunismo 
Ira idee e Stati, partiti. Oggi parla 
del Pei e della sua trasformazione 
in atto con un chiaro obicttivo; ri­
vitalizzare negli Stali Uniti post-
rcaganlani idee e pratica di una si­
nistra possibile. 

Joan Borii) Urban vuole parlare 
come americana ancor prima che 
come studiosa. Cioè da un punlo 
di vista estemo alla sua stessa pro­
fessione, attitudine. -Possiamo 
pensare tulio il bene del comuni­
smo italiano, come io lo penso. 
Ma questo alla line drvenla Irrlle-
vanle se nell'Immaginario colletti­
vo il comunismo evoca immedia­
tamente non soliamo clamorosi 
sbagli, ma angosce, quadri foschi, 
terribili. Negli anni Venti In Ameri. 
ca il termine socialismo è stalo 
immediatamente sostituito dal ter­
mine comunismo, a pochissima 
distanza dalla rivoluzione bolsce­
vica. Se ne prendeva atto allora, 
se ne deve prendere atto oggi». 

Secondo lei, fino a Ieri, dunque, 
•nette II Pel non aveva le cari* a 

posto? 

Non ho detto questo. Anzi, credo 
che I comunisll italiani costituisca­
no una eccezione visto che da tem­
po hanno rotto con concezioni ter-
zintcrnazionalistc. Però non e suffi­
ciente manifestare ta propria diver­
sità. Capisco uomini come Torto-
rolla. Natta... non si stupisca che li 
citi personalmente, con i dirigenti 
comunisti italiani ho una lunga 
consuetudine storiografica... Que­
sti uomini hanno ragione quando 
sostengono che il Pei e un partito 
realmente democratico. Ma pure 
per una come me. studiosa che ha 
molta simpatia per la storia dei co­
munisll italiani, sarebbe difficile 
scegliere di ironie alla possibilità di 
Iscriversi o meno al partito comuni­
sta. È una questione psicologica, 
avvalorala dal fatto che laddove i 
comunisti hanno costruito regimi 
politici hanno abbandonato laloro 
lede originaria per servire soltanto 
il loro potere burocratico e perso­
nale. E questo fatto oggi va marca­
to sul piano intemazionale. Pur sa­
pendo che non tutti I valori in cui 
hannocredulo sono da buttar via. 

Sta qui la relazione con le rivolu­
zioni pacifiche dell'Est? La svol­
ta del Pei alla stregua di una ne­
cessità stringente per affermarsi 
come forza politica credibile di 
fronte a chi In quella «fede» aea 

ha mal creduto? 
La vera grande sorpresa dell'Est 
dalla quale sono poi nate tutte le 
conseguenze che sappiamo, nelle 
capitali dell'Europa orientale come 
a Botteghe Oscure, si chiama Cor­
baciov, il quale ha messo in moto 
un processo che non si RUO ferma­
re. E contesso che pure per me 
Corbaciov ha rappresentato una 
vera sorpresa, Non avrei mai pen­
salo che il Grande Riformatore po­
tesse emergere dal cuore stesso 
degli apparati comunisti. Noi stori­
ci e politologi siamo sempre stali 
abituati a pensare che l'alternativa 
potesse poggiare su personaggi co­
me Sakharov. sulle migliala di Sa-
kharov sparsi In tutto VEst. Invece, 
siamo stali tutti smentiti. Berlinguer 
aveva inventalo la formula dell'eu­
rocomunismo: lo eredo che oggi 
Gorbaciov già l'unico vero euroco­
munista, che pensi ad un modello 
di relazioni intemazionali e di azio­
ne politica in Urss per molti aspetti 
molto vicino a quella intuizione. 

Lei ha studialo a lungo I rapporti 
tra il Pel e Mosca, considera lo 
•strappo» di Berlinguer una scel­
ta cruciale del Pel verso la com­
pleta autonomia politica e cultu­
rale. In quale misura I processi 
aperti a Est Interagiranno con It 
Innovazioni aperte nella sinistra 
europea occidentale di cui oggi 
quella del Pel e la più evidente? 

Non saprei dire. Credo che le inter­
dipendenze sul piano delle Idee e 
del programmi politici resteranno 
nei prossimi anni sbilanciate verso 
Mosca perché è 11 il cuore del pro­
blema. Ciò*, se Gorbaciov vince o 
no. Se gli apparati di partito e le 
spinte nazionaliste si fonderanno 
Sia alla periferia che nel centri isti­
tuzionali all'Est o no. Se la Chiesa 
ortodossa cementerà la reazione 
conservatrice come sta rischiando 
di accadere in Ucraina o no. Ri­

spetto a qualche tempo (a Gorba­
ciov forse ha una caria in più: e riu­
scito a diventare uno statista a tutto 
tondo. Quanto al collegamento au­
tomalico tra l'Est e la svolta del Pei 
non mi farei tante illusioni. Ho 
sempre creduto che tra il riformi­
smo del Pei e le idee di Solidarnosc 
ci fosse più di qualche Ilio comune. 
Poi ho scoperto che i polacchi del 
Pei sapevano poco o nulla, parlo 
della gente di Solidumosc che 
esprime un senso comune che non 
appartiene solo a qualche dirigen­
te. 

Oechetto è andato negli Usa, 
Gorbaciov è l'uomo più popola­
re d'America dove - sembra - il 
Giappone fa più paura che 
l'Urta. Ma la sinistra non è un 
soggetto politico. Perche? 

Oggi la sinistra negli Stati Uniti non 
esiste ma penso che il processo 
aperto In Europa anche dal Pei ser­
virà anche a noi a scongelare la si­
tuazione, lo credo che stiano per 
arrivare a scadenza dei conti an­
che per noi. Troppe contraddizioni 
sociali accumulate nel tempo S<-
due bambini su cinque hanno la 
certezza di crescere nella povertà, 
quando diventeranno grondi po­
trebbero non essere semplicemen­
te una «sottoclasse». E allora salterà 
fuon un riformatore gorbacioviano 
che scuoterà anche ilmio paese. 
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POLITICA INTERNA 

Il leader del Psi alla seconda 
giornata dei lavori: «Anche oggi 
non avverto settarismi. Dialogo? 
A noi non mancano buone ragioni» 

«Caro Occhetto...» 
Un biglietto firmato Craxi 
È già con un piede sull'auto, Craxi, quando il suo se­
gretario lo tira da un lato. Il leader socialista ascolta, 
si volta e dice ai giornalisti: «Se non mi fate andar via, 
mi tocca restare ancora». E toma indietro, incontran­
do proprio sul portone Occhetto. Nella calca si sente 
Occhetto dire a Craxi: «Grazie per il biglietto, ma ne 
riparleremo con più calma». «Auguri di buon lavoro». 
E una stretta di mano sigla l'arrivederci... 

PASQUALI CASCELLA 

• BOLOGNA. Un «ciao» in­
consueto. Come inconsueto è 
quel biglietto scritto da Bettino 
Craxi inviato l'altra sera a 
Achille Occhetto nel suo al­
bergo. Un modo per sottoli­
neare l'apprezzamento per la 
cartella supplementare (defi­
nita scherzosamente •l'emen­
damento Craxi») con cui il se­
gretario comunista aveva n-
sposto al •messaggio augura­
le» ricevuto dalla Direzione so­
cialista, ma anche per spiega­
re che la sua •sospensione» 
del giudizio implica nuove 
<hianlicazloni> reciproche. 
Ne ha scritti altri due di bi­
glietti il segretario socialista, 
ieri mattina. Ad Aldo Tortorel-
la, e non solo per augurargli 
di riprendersi presto. Come ad 
Armando Cossutta. Ad en­
trambi, dopo averli ascoltati 
alla tribuna, Craxi ha voluto 
far sapere di aver apprezzato 
che anche loro abbiano evita­
to, pur nelle espressioni criti­
che verso il Psi, accenti di 
chiusura e di settarismo. «È 
certamente una cosa buona», 
ribadisce con i giornalisti. E 
conlessa di essere rimasto sor­
preso che. a differenza di altre 
occasioni, sia stato accolto 

Il leader de 
non è colpito 
dalla svolta 
«Neanche 
Craxi 

dalla platea congressuale 
•senza ricevere fischi e insulti». 
•Vuol dire - commenta - che 
la marcia e ormai innestata». 

Per Craxi, la strada su cui la 
macchina comunista si muo­
ve e "tortuosa», perche «e 
quella di un congresso per de­
cidere di decidere». Più che al 
raccordo con la «sinistra dei 
club», a cui non offre ne credi­
to ne rispetto («Mi sembra si 
stia preparando un'altra infor­
nata...»), si dice interessato al 
rapporto Ira Pel e Psi "impo­
stato ora in modo rispettoso». 
Il prossimo passo? Le risposte 
che dà il segretario socialista 
sono diverse, in momenti di­
versi e in conlesti diversi. L'al­
tra sera, dopo la relazione: 
•La mia disponibilità all'uniti 
socialista l'ho data e di più 
non potevo fare». Ma ha senti­
to il bisogno di precisare che 
«una grande forza» si può co­
struire anche con due partiti, 
che -le unità si possono co­
struire ugualmente tenendo 
conto di ciò che esiste». Co­
me? L'interrogativo Ieri matti­
na si e perso più volte nella 
calca. E allora la domanda è 
stata messa nero su bianco: -È 
chiedere troppo un chiari­

mento sul come l'unità socia­
lista possa convivere con l'au­
tonomia dei due parliti?». Ri­
sposta di Craxi: "Effettivamen­
te è troppo». Claudio Signorile 
offre però la sua Interpretazio­
ne: «Una volta che i comunisti 
decideranno quale sarà II 
contenitore della nuova forza 
politica, si potranno studiare 
forme di confederazione o al­
tro per avere quella che io 
chiamo "alleanza socialista". 
Tanto più che un contenitore 
più vasto, che comprende en­
trambi, l'avremo già con l'In­
gresso della "cosa" nell'Inter­
nazionale socialista. A quel 
punto diventerà naturale indi­
viduare anche in Italia accordi 
politici e un comune percorso 
strategico tra due forze che 
mantengono una propria 
identità". 

Craxi pare abbia confidato 
di ntenere che per l'adesione 
del Pei all'Intemazionale «sia 
questione di mesi». A quali 
condizioni? Non tanto il no­
me, a questo punto, quanto 
•condizioni politiche». Prima 
fra tutte quella della chiusura 
dell'ipotetico "forno» a cui la 
De potrebbe essere tentata di 
approvvigionarsi. «Non gli e 
piaciuta la parte della relazio­
ne di Occhetto sulla sinistra 
de», confida chi ne ha sonda­
to gli umori (mentre avrebbe 
apprezzato la critica di Torto-
rella all'Ipotesi dei referen­
dum elettorali). Interpreta an­
cora Signorile: «Questo può 
diventare un congresso stori­
co se, eliminando ogni rischio 
di scavalcamento, cambia la 
politica italiana portando una 
nuova alleanza di sinistra a 
misurarsi con il conservatori­

smo della De», Craxi, invece, 
misura le parole: «Allo stato 
delle cose - dice - sono In at­
tesa della nascita di una nuo­
va formazione politica. Vedre­
mo cosa succederà. Ancora 
non si sa se il nascituro sarà 
maschio o femmina. O se sa­
ranno... due gemelli». Cosa 
vuol dire? Nel seguire i discor­
si di Tonorclla e Cossutta, 
Craxi si 6 abbandondato, con 
I vicini Ottaviano Del Turco e 
Fabio Fabbri, ad un amarcord 
dei vecchi congressi socialisti 
degli anni Cinquanta con cor­
renti contrapposte. «Abbiamo 
provato a identificare i due. 
Per me Tortorella è come Tul­
lio Vecchietti e Cossutta come 
Emilio Lussu», dice il segreta­
rio generale aggiunto della 
Cgil. E Craxi? Assicura di non 
credere ai rischi di scissione, 
come accadde a suo tempo 
per il Pslup dal Psi ('Le scis­
sioni sono sempre eterodirette 
e quella di allora fu voluta dal-
l'Urss e dal Pel»). Ma poi va a 
prendere un caffo e a Lucio 
Magri, che incontra II, dice 
che non gli e piaciuto quel­
l'accenno a «potenzialità scis­
sionistiche» di Luigi Pintor sul 
Manifesto. C'è anche Gerardo 
Chiaromonte che a Craxi dice: 
•È la prima volta che resti in 
un congresso più di un'ora». 
«È la prima volta che a un 
congresso comunista ci sono 
tre relazioni. Andando via 
avrei mancato di rispetto agli 
altri due...», risponde il segre­
tario socialista. E rispettoso è, 
poi, il commento critico 
(•guardano al passato» ai due 
discorsi di «minoranza», ac­
compagnato da una precisa­
zione: «La nostra indicazione 

si rivolge naturalmente a tutti, 
in una forma critica e aperta 
ad ogni possibile approfondi­
mento». Poi spiega: «La nostra 
parola d'ordine è l'unità so­
cialista e non le divisioni. Vo­
gliamo superare antiche frat­
ture e non provocarne di nuo­
ve». 

Un Craxi quasi ecumenico 
anche con i suoi. «Mi ha fatto 
un cazziatone. ma abbiamo 
fatto pace», rivela Del Turco, 
protagonista di quel seminario 
sul «nome della "cosa"» rlsol-
tosi in un Imbarazzante scon­
tro con Gianni De Michelis. E 
Rino Formica avalla: «Craxi 
giustamente pone l'accento 
sulla necessità di meditazione 
e di riflessione». Forse è già 
qualcosa di più. Mentre sale 
in macchina Craxi racconta di 
quella volta che. da segretario 
dei giovani socialisti di Mila­
no, partecipò «a un congresso 
comunista, nel cinema Anteo, 
dove Togliatti venne a dare la 
sua benedizione a Cossutta». 
Anche allora - nota - «c'era 
tutta una discussione sul vec­
chio e sul nuovo». E oggi? «So­
no cambiate alcune cose e al­
tre camberanno. Il congresso 
presenta molte novità. La più 
appariscente è che abbia ce­
lebrato il funerale del centrali­
smo democratico». Insomma. 
è d'accordo con Claudio Mar­
telli quando dice che «il dialo­
go può cominciare»? «Per 
quanto mi riguarda - risponde 
- sono sempre disponibile a 
parlare. A noi non mancano 
le buone ragioni... Ci saranno 
presto altri fatti. Intanto, sulla 
riforma istituzionale. Bisogna 
dire qualcosa di più sul regio­
nalismo». Magari in «buon dia­
letto milanese». 
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mi pare 
entusiasta» 
Giudizi 
positivi 
di De Mita 

Ludo Magri, 
Bettino Craxi 
e Gerardo 
Chiaromonte 
durante una 
pausa dei 
lavori 
congressuali 
ieri a Bologna 

Forlani fa rimperturbabile 
«Tanto la De non la batterete mai» 
«Ci voglio pensare meglio, perché il fatto è rilevante. 
Sul comunismo, per esempio, ho sentito cose che noi 
non ci siamo mai sognati di dire». Forlani vorrebbe 
prender tempo. Ma un paio di cose le fa sapere. Spie­
ga perché la «nuova forza politica» non potrà battere 
la De. Minimizza i commenti di Craxi: «Non mi pare 
proprio entusiasta». De Mita, però, non la pensa come 
lui. E parla di «scommessa coraggiosa...». 

FEDERICO OEREMICCA 

( • ROMA. Riunioni dietro 
riunioni. Perché non o che lut­
to si sia fermato 11, a Bologna. 
Anzi: e qui a Roma che lui ha 
le sue belle gatte da pelare. 
Per oggi 6 convocata la Dire­
zione, ed ancora sta deciden­
do se sostituire o no gli uomi­
ni della sinistra dimissionari. 
se sostituirli tutti, se fare un 
nuovo vicesegretano, se costi­
tuire l'Ufficio politico... Per Ar­
naldo Forlani. insomma, non 
son proprio ore di relax. 
•Avrei voluto restar II... Anzi, 
vorrei tornarci, a Bologna. Ma 
chissà se ce la farò». Nel suo 
primo commento, dentro il ri­
bollire del Palaeur. aveva ten­
tato di mantenersi in equili­
brio: dicendo e non dicendo, 
apprezzando e criticando. 
Poi, un paio di battute e l'e­
quilibrio s'era rotto: «C'è il ten­
tativo di distillare da una botte 
che si presume nuova un vino 
vecchio...». 

Vcntiquattr'ore dopo, è ap­
pena più prudente. Ma, so­
prattutto, vcntiquattr'ore do­
po, di Occhetto e del Pei non 
vorrebbe parlare adatto: 
•Guardi, stavolta non è cosa 
che si possa risolvere con 
qualche battuta... Qui Occhet­
to va avanti. Anzi' alcuni non 
se l'aspettavano, ma lui è an­
dato avanti senza guardare in 
faccia nessuno. E ha fatto del­
le affermazioni importanti, 
sulle quali occorre riflettere al­
meno un po'. Il taglio con il 
passato e stato drastico, ormai 
e compiuto. Sul comunismo, 
poi, ha detto cose che nem­
meno noi della De abbiam 
detto mai. Sa. quando si arriva 
a parlare di tradimento degli 
ideali... No. vorrei pensarci 
ancora un po'». 

Qualcuno gli passa il flash 
d'agenzia con l'atteso com­
mento di Ciriaco De Mita a 
queste prime battute del con­

gresso comunista. Arnaldo 
Forlani legge, preoccupato 
appena un po'. SI. i toni del 
presidente dimissionario sono 
molto diversi dai suoi. Ma il 
segretario lo sapeva, se l'a­
spettava: son due mesi alme­
no, infatti, che ha chiaro che 
tra i cavalli di battaglia da lan­
ciare contro di lui la sinistra 
democristiana ha inserito - e 
quasi in cima alla lista - quel­
lo del giudizio sulla svolta del 
Pei. La relazione di Occhetto, 
infatti, De Mita la commenta 
cosi: «E una scommessa. E an­
che coraggiosa, e quindi con 
qualche rischio. La relazione 
mi pare interessante per le 
notevoli aperture sul piano 
delle rilormc istituzionali o 
della nuova statualità». Forlani 
legge ancora: «C'è l'ombra, 
che va chiarita, di un confor­
mismo che rischia di contrad­
dire l'ambizione di dar vita a 
una novità. Perciò una rifles­
sione in più anche sul proprio 
passato avrebbe aiutalo a ca­
pire meglio le direttrici per il 
futuro. Sul piano intemaziona­
le una generica esigenza paci­
fista lascia ancora nell'indi­
stinto indicazioni più precise 
e convincenti». 

Arnaldo Forlani piega la 
nota d'agenzia, la Infila in ta­
sca. Dice: "Intendiamoci: di 
affermazioni coraggiose Oc­
chetto ne ha latte tante. Ma 
resta mollo da chiarire. Guar­

di, io mi rendo conto che era 
in una situazione non proprio 
facile. Da un lato aveva il dis­
senso di un terzo del partito, 
dall'altra queste elezioni da 
fare tra due mesi. Perché è 
chiaro che alla scadenza elet­
torale ci ha pensato eccome... 
Chi può dire cosa può rappre­
sentare, elettoralmente, quel 
trenta per cento di no? Chi 
può dire come reagiranno gli 
elettori del Pei?-. Sotto sotto, 
naturalmente. Forlani ci spera 
che la svolta costi qualcosa -
anzi, più di qualcosa - ad Oc­
chetto ed al Pei. E ci spera an­
che perché di una cosa dice 
d'esser convinto davvero: se 
anche nascerà, la nuova forza 
politica non avrà alcun titolo 
per chiedere agli elelton la 
sconfitta della De. Dice: «Dei 
progetti di Occhetto resta mol­
to da chiame. Per esempio, 
mi piacerebbe sapere com'è 
che pensa di battere la De... 
Sa, se si ammette - come ha 
fatto onestamente Cacciari -
che il Pei una volta al governo 
In Italia avrebbe fatto quello 
che hanno fatto i partili comu­
nisti negli altn paesi; se si dice 
che si imbocca una via nuova, 
che non si capisce bene qual 
è. ma che vien definita come 
certamente democratica, co­
me unità delle sinistre, come 
mitlerrandiana... Bene, se si 
dice tutto questo, come si può 
indicare, poi, alla gente, come 

avversario da battere, la De, 
che ha difeso la democrazia, 
che ha impedito che In Italia 
vincesse il comunismo? E poi, 
francamente: anche l'analisi 
della De che fa Occhetto... C'è 
il solilo apprezzamento per 
una parte della Democrazia 
cnstiana, e per il resto quasi 
una concessione: 'Voi state 
buoni II e fate il polo conser­
vatore, che tanto non siete più 
centrali...'». 

Insomma, Forlani vuol ri­
flettere ancora un po': ma due 
o tre cose ce le ha chiare. Una 
pare essere - e qui non si ca­
pisce se lo è davvero o se ten­
ta un esorcismo - l'assoluta 
tranquillità verso quella che è 
stata definita -la ripresa del 
dialogo» tra Pei e Psi. A caldo. 
In verità, aveva voluto ricorda­
re a Craxi che la troppa vici­
nanza al Pei aveva sempre 
portato male, elettoralmente, 
alle schiere del garolano. 
Qualcuno aveva interpretalo 
questo avviso come la spia di 
una preoccupazione. Ma For­
lani giura che non è cosi: -No. 
guardi, davvero non sono 
preoccupato, lo quella cosa II 
a Craxi l'ho ricordata perché è 
vera... E poi, la sa una cosa? 
lo non la capisco tutta questa 
eccitazione sulla storia del 
dialogo tra Pei e Psi. Ma avete 
letto bene quello che ha detto 
Craxi? A me non pare proprio 
uno che sia entusiasta...». 
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Attenti a quei giovani 
D figidotto chiede coerenza 
I ragazzi della nuova Fgci confederata raggruppati 
sugli spalti del settore A scrutano con attenzione 
dentro la relazione del segretario. Segnano con 
puntiglio quanto, della loro Carta itinerante, è sta­
to recepito e quanto no. Questo congresso è an­
che per loro un banco di prova, un test della verità 
che li riguarda nel profondo. Né manca il trava­
glio, ovviamente. 

MARIA R. CALDERONI 

• i BOLOGNA. Tra i 18 e i 
26 anni, ne interpelliamo al­
cuni a caso. Prudenti: «Parlo 
a titolo personale». Leo Me­
dea, 23 anni, insegnante 
elementare di Crotone, ha 
particolarmente apprezzato 
•la presa di posizione di Oc­
chetto sugli FI 6, che è poi 
la nostra posizione»; per lui 
«la nuova formazione politi­
ca deve però riuscire a ren­
dere concreti i valori eterni 
del comunismo, vale a dire 
regolamentare il capitali­
smo selvaggio e la crescen­
te privatizzazione». France­
sco, di Verona, considera la 
proposta«una sfida da ac­
cettare, soprattutto perché 
ha rimesso in moto gli uo­
mini, le singole persone». 

Non ha ombre, cosi sem­
bra, la Fgci dell'Emilia Ro­
magna, schierata con Oc­
chetto come il Grande Fra­
tello, il Partito. Dice Marco 
Lanzone, 26 anni, dirigente 
regionale: «SI, la maggioran­
za della Fgci della nostra re­
gione è sulla linea della co­
stituente. A condizione però 
che vengano assunte certe 
priorità politiche». Nel suo 
già maturo politichese, Mar­
co introduce in realtà le in­
crespature e i sussulti di 
quella apprensione che da 
alcuni mesi percorre la Fgci 
non solo in superficie. Quali 
priorità? Ma «le politiche 
giovanili, il disarmo, la que­
stione Nato e il problema 
dei problemi, quello del­
l'ambiente». 

Incertezza, punte di disa­
gio, i ragazzi di Cuperlo si 
tengono comunque stretti 
alla loro Carta come a 
un'ancora, giudiziosamente 
sospesa al di sopra del si e 
del no. 

Hanno portato qui una 
delegazione di 50 giovani 
(sia pure senza diritto di vo­
to), e una corposa presen­
za di 100 invitati, il cinquan­
ta per cento dei quali stu­
denti, una delegazione fifty 
fifty tra i due sessi, e molti 
ragazzi impegnati nei circoli 
dell'ambiente, nelle leghe 
per il lavoro, nei centri con­
tro la droga, provenienti da 
oltre 70 città, Genova, Cam­
pobasso, Ancona, Roma, 
Venezia, Aosta, Teramo. 

•Siamo costretti a soprav­
vivere tra picchi di ricchez­
za e abissi di miseria. Una 
moderna questione giovani­
le assume in tutto il mondo 
un valore crescente: nel­
l'Occidente dello spreco e 
del mito consumista; nel 
Sud dell'oppressione e del­
la fame; nell'Est animato da 
un'ansia di libertà». Siamo 
di fronte «potremmo dire, 
radicalizzando, alla vittoria 
di un possibile nuovo uma­
nesimo nella politica», men­
tre «lo sfaldamento del 
blocco orientale costituisce 
l'occasione per un pieno re­
cupero di sovranità e auto­
determinazione in tutta Eu­
ropa, ...l'occasione per met­
tere in discussione l'esisten­
za stessa di un blocco occi­
dentale». 

Cosi recita, in alcuni suoi 
punti fondamentali, la Carta 
Fgci: aleggia il suo spirito 
nel congresso? Il segretario 
Gianni Cuperlo parla oggi 
pomeriggio, ma non si sot­
trae a un rapido colloquio. 
Lui ancora una volta giudi­
ca negativamente la logica 
referendaria del dibattito in 
corso («piuttosto doveva es­
serci il tentativo di capire "il 
senso" della proposta»), ma 

Il segretario 
nazionale 
della Fgci 
Gianni 
Cuperlo 

«non faccio assolutamente 
fatica a dire (sarebbe bana­
le ed anche un po' falso se 
non lo dicessi), che anche 
nella nostra organizzazione 
esistono opinioni diverse 
sulla opportunità e anche 
sul senso di una proposta 
come quella che è stata 
avanzata. La Fgci non è un 
corpo asettico». 

«Però - aggiunge - sarei 
altrettanto falso, se non di­
cessi che sul terreno delle 
scelte di campo, dei conte­
nuti delle battaglie che si 
devono condurre • universi­
tà, qualità della vita, aggre­
gazione sul terreno dei dirit­
ti, scuola, lavoro - c'è una 
fortissima sintonia tra la 
proposta avanzata e questa 
nostra esperienza, che chie­
de come linfa vitale una si­
nistra "adulta"». 

Questa fase della costi­
tuente? «La consideriamo 
una specie di contenitore», 
una sede di confronto e an­
che di conflitto tra posizioni 
diverse. «Quello che però 
vogliamo sapere è se la 

nuova formazione politica 
cui si pensa dirà determina­
te cose: per esempio sul di­
sarmo, sul tema della lottai 
alla droga e della solidarie­
tà ai tossicodipendenti, del 
diritto all'istruzione e al 
controllo da parte degli stu­
denti dei contenuti di quello 
che studiano. Su tutta que­
sta serie di temi chiediamo 
di capire a quale orizzonte 
si guarda». 

Scelte di campo, in so­
stanza; la Fgci le sue le ha 
fatte e molto chiaramente. 
•La questione del consuno 
solidale, l'austerità, il supe­
ramento dei blocchi, i diritti 
dei giovani, la questione 
della democrazia nel Mez­
zogiorno, questi gli elemen­
ti simbolici della nostra 
scelta di campo», dice Cu­
perlo. «La risposta che ci 
verrà data su questi temi sa­
rà già un segnale su quello 
che si vuole fare "dopo": 
dal momento che crediamo 
fondamentale l'elemento 
della coerenza nel processo 
politico in corso». 

l'Unità 
Venerdì 
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